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TRASCRIZIONE DELLE INTERCETTAZIONI TELEFONICHE EFFET-
TUATE SULL’APPARECCHIO NUMERO 550726 DI ROMA, INTESTATO
A ITALO JALONGO (172)

(172) Le intercettazioni telefoniche indicate nel testo sono raggruppate in due bobine, contrassegnate generica-
mente come prima e come seconda, incise su entrambe le parti. Le operazioni di «reversione tecnica» dai nastri
originali risultano essere state effettuate in modo assai caotico. La bobina contrassegnata come prima contiene,
infatti, nella prima parte, una serie di telefonate che dovrebbero essersi svolte dal 9 al 14 febbraio 1970; dopo le
telefonate del 14 febbraio 1970, v'¢ la registrazione di un’altra serie di telefonate che dovrebbero essersi svolte dal 5
all’8 febbraio 1970. La medesima bobina contiene, poi, nella seconda parte, una serie di telefonate che dovrebbero
essersi svolte il 30 ed il 31 gennaio 1970. La seconda bobina, nella prima parte, contiene le telefonate che
dovrebbero essersi svolte dal 1° al 5 febbraio 1970. Nella seconda parte v'¢ la registrazione di un’altra serie di
telefonate che dovrebbero essersi svolte dal 14 febbraio al 3 marzo 1970. (N.d.r.)
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PRIMA BOBINA

PRIMA PARTE

9 febbraio 1970

Ore 6,50 (in uscita)

DoNNA: Pronto?
UoMo: So’ le 7, puoi essere alle 8 1i?
Donna: Tu m'hai detto che mi telefonavi.

Uomo: Come telefonavo, siamo rimasti d’ac-
cordo ieri sera.

Donna: Allora va bene, ciao.

Uomo: Ciao.

Ore 7,28 (in arrivo) (173)

Uomo: Pronto?
DonnNa: Io esco adesso, ora, eh!

Uowmo: Eh, ed io tra dieci minuti.

DonnA: Dove ci vediamo, li dentro proprio?
Io entro, se arrivo prima, entro.

Uomo: Ci vediamo sul piazzale, cosi lascia-
mo la roba, no?
Donna: Si, va be’... no, va be’.
Uomo: Ma si, sul piazzale; ... prima di...

DonNA: Per non far passare le macchine
avanti, capisci?

Uomo: E, allora, entra dentro.
Donna: Ciao.

Uomo: Ciao.

Ore 8,00 (in arrivo) (174)

DonnNa: Pronto?

Uomo: Ha telefonato qualcuno?

(173) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1399) si
annota, erroneamente, che la telefonata, come le successive delle ore 8,00 - 8,21 - 8,29 - 8,50 - 10 - 12,30 - 13,5 (sic) -

13,20, non & stata registrata. (N.d.r.)
(174) Vedi nota (173) piu sopra. (N.d.r.)
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DonNA: No.
Uomo: Va be'.
DonNA: Va be’.

Uomo: Ciao.

Ore 8,21 (in arrivo) (175)

DonNA: Pronto?

Uomo: Giulia, ¢ uscito Italo?
GruLia: Si, si.

Uomo: Gia uscito?

GruLia: E uscito, si.

Uomo: Uh, va be’.

GruLia: Ciao.

Uomo: Ciao.

Ore 8,29 (in arrivo) (176)

DonnNA: Pronto?

Uomo: Buongiorno, signora. Scusi se distur-
bo, sono Coppola: il commendatore ¢&
uscito?

SIGNORA: Si.
CorpoLA: Nientedimeno! Ah, io la mattina

non lo voglio disturbare, perché mi pare
troppo presto. . .

(175) Vedi nota (173) a pag. 1127. (N.d.r.)
(176) Vedi nota (173) a pag. 1127. (N.d.r)

SIGNORA: No, no, ma lui si alza presto la
mattina. Ieri sera siamo passati sotto casa
sua.

CoppoLA: Nientedimeno!

SIGNORA: Abbiamo guardato se c’era la mac-
china: la macchina non c’era e ce ne siamo
andati, perché volevamo salire.

CoppoLA: Ma verso che ora?

SiGNoRA: Tornavamo da Formia noi, dunque,
forse le 8, le 7 e mezzo.

CoppoLA: Io, alle 7 e mezzo ero a Roma.

SiGNoORA: Ah, ah, ecco. Italo ha detto: si vede
che non c'e.

CorpoLA: Io sono arrivato a Roma a trovare
una parente di Tonina per portarci
certe... una cosa del palazzo, poi mi sono
perduto e sono passato proprio davanti al-
T'ufficio del commendatore.

SiGNoRrA: Si, ho capito.

CorpoLa: FEra la stessa cosa, come se fosse. . .
io la macchina la metto qui, lui lo sa.

SIGNORA: Appunto, lui guardava.

CoppoLA: Se non vi era la macchina poteva
fermare lo stesso, vi erano i ragazzi, erano
dentro tutti. Io sono uscito solo con Alfre-
duccio, il piccolo della famiglia.

SiGNORA: Io vi ringrazio delle salsicce.

CoppoLA: Ma che vi piacciono?

SiGNORA: Buonissime! Gia sono diventate

secche.

CoppoLA: Si, le deve mettere dentro la stanza
della stufa, dove c’¢ calore. '



Senato della Repubblica

— 1129 —

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

SIGNORA: In cucina.

CorpoLA: Si, in cucina.
SIGNORA: Dove vi & aria e caldo. Queste si
mantengono, vero?

CoprpoLA: Si, benissimo. Veramente non era-
no affatto preparate per questo, per farle
seccare. Io vorrei sapere se le vuole un po’
di queste per farle seccare, & una cosa bel-
lissima.

SIGNoRA: Lo so, il fatto del fegato, qua, che
tutti possiamo mangiare poco 'sto maiale!

Coppora: Anch’io sono rovinato. A volte, con
questo dolore che ho al fegato, non lo ca-
pisco.

SIGNORA: Pure io sono ghiottissima di maia-
le, perd ho il terrore.

CoppoLa: Si, anch’io. Io la mattina, per
esempio, verso le 2, le 3 di notte mi viene
dolore nel fegato e tanto me passa quando
me alzo e mi prendo un po’ d’acqua calda.
E tremendo, pero.

SiGNorA: Lo so, lo so, pure io ci soffro. E,
allora, purtroppo, ci dobbiamo rinunciare.

CoppoLA: Ma io ne mangio una volta, due
volte all’anno!

SieNora: Eh, be’, giusto per provarle!

CoppoLa: E mi fa sempre male e la pago, ah!

SIGNORA: Lo so, lo so. Io ho una tentazione
dentro casa, a vedere quelle salsicce, sono
tentata, pero sto sotto cura. Lo trovera in

ufficio piu tardi.

CoppoLa: Allora io la ringrazio assai e scusi
tanto che 'ho disturbata.

(177) Vedi nota (173) a pag. 1127. (N.d.r.)

SIGNORA: Prego.
CoppoLA: Fra un’ora lo chiamo in ufficio.

SiGNorA: Buongiorno.

Ore 8,50 (in arrivo) (177)

DonNa: Pronto?

DoNNA: Mamma mia! Credevo che eri andata
a fare la spesa: da stamattina che sto a
suonare e non prendeva la teleselezione.

Donna: Ah, dimmi.

DonNA: Sono stati a pranzo e a cena qui.

Donna: Nientedimeno!

Donna: Il sabato sera sono venuti a prendere
il caffe e ci sta una buona speranza. Adesso
zia Sirte, comunque, se ¢, insomma, fa. ..

Donna: Com'’e fisicamente?

DonnNA: E un pochettino pit alto di zia Sirte.
Vuoi sapere com’e? Un poco piu vecchio di
zio Principato. No, zia Giulia, guarda, &
una persona molto distinta, eh, mi stai a
sentire?

GruLia: Si.

Donna: Comunque, zia Giulia, se ¢, dovrebbe
andare tutto bene. Tu non dire niente a
nessuno.

GiuLiA: Gia, meno male!

DonNa: Perché lui si trattiene ancora qual-
che giorno.

GIuLIA: Ah, si?
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DoNNA: Stasera si vanno a prendere il caffe,
quindi, adesso devono parlare anche tra
loro. .. ci sara occasione anche da usci’ tra
Lucia e Cesare, anche la nipote. Come
aspetto, in genere, va tutto bene: qui &
necessario adesso si conoscono anche loro.

GiuLia: Certo!

DonNa: Infatti, lui, ieri, a zia Sirte ha do-
mandato se si tratteneva, e lei ha detto che
fino a sabato senz’altro e dopo aveva ap-
puntamento con te a Pescara, eccetera. E,
quindi, m6 vedremo. Tu non dire niente a
nessuno, manco all’aria!

GIuLIA: Ma che!... Penso che pud andare.
Ma lui lo sa questo incontro e per quale
ragione?

DonNA: Quale incontro?

GruLia: L'incontro che avete fatto?

DonnNa: Certo! Perché la nipote gli telefono
apposta.

GiuLiA: Ah, gliel’ha detto chiaro e tondo. Ma
ieri sera a Sirte non gli ha accennato
niente.

DoNNA: Comungque, ieri sera 1'abbiamo vista
e l'altra sera sono stati a pranzo e a cena,
eccetera. Capito? Adesso siamo stati tutti
insieme.

GrurLia: E un uomo pulito, ordinato.

DonNNA: Si, zia Giulia, & elegantissimo e poi
sta bene, ha due pensioni, ha un apparta-
mento meraviglioso. . .

GruLia: E suo, di proprieta?

Donna: Si, si, zia Giulia.

GruLiA: Quello di Pescara?

DonnA: Ha una macchina, un «Fulvia», la
«Lancia».

GruLia: Fusse la Madonna!

DonNA: E, percio, tu prega la Madonna, se

€...

GruLiA: A Pescara non ha nessuno, lui?
Donna: Sta solo.
GiuLia: I parenti, tutti. ..

DonNa: No, no, non so se ha una sorella, ma
non si trattano neanche. Una sorella sola.
No, no, vive da solo, praticamente, ha bi-
sogno proprio di una compagnia. Speria-
mo bene! Ha 68 anni.

GIULIA: Ma ¢ meglio, &€ meglio. Gli va bono,
che ha detto?

DoNNA: No, comunque, a zia Sirte per
una sistemazione gli va bene, si, non tanto
di gusto (ma mi fa ridere) guardi che non &
da disprezzare!

GruLiA: Meno male!

DoNNA: To sarei stata la prima a dirle...
Purtroppo, non ¢ il caso, guarda, zia Giu-
lia, se &... tu mo6 vieni qui ad Ancona?

GruLia: E come vengo ad Ancona? M¢ Italo
mi stava dicendo ieri. ..

DonNA: Stammi a sentire, zia Giulia, tu,
quando vai. ..

GruLiA: Senti, Italo dovrebbe partire per Mi-
lano forse domani, non lo so ancora. Allora
mi ha detto: «Tu, mé vai a Pescara, men-
tre che io sto fuori». Ma che io vado a
Pescara, non mi puo fare niente prima di
sabato.

DonNaA: Allora vieni prima ad Ancona.

GiuLia: Eh, no... Non posso e dopo non pos-
so stare tutto questo tempo fuori di casa.

Donna: Eh, va be’, ma se zio Italo non c’e. ..
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GiuLia: Non c’¢, io ho la fatica. Lei lo sa
come faccio a lasciare tutto questo tempo!

DonNa: E va be’, tu a Pescara, caso mai,
quando ci andresti?

GiuLia: Be’, senti, gia abbiamo detto che ci
andiamo venerdi o sabato a Pescara; poi si
deve vedere che cosa mi dice Italo, te lo
faccio sapere.

DonNA: Eh, va be’, caso mai, dopo, da Pesca-
ra puoi venire ad Ancona.

G1uLIA: Tu come ti senti?

DonnA: Non mi sento tanto bene, ancora, zia
Giulia.

GiuLia: Con i reni?

DoNNA: Ma non sono i reni, ma sono i dolori
lombari che ho.

GruLia: E allora fatti visitare, perché tutti
quanti ci vanno incontro.

DonnNa: E percio, io, adesso, mi debbo far
vedere per forza!

GruLia: E va be’, mo6 che ci sta Sirte appro-
fittane.

DonNA: Ma certo, zia Giulia! Ma ora sono
stata pure indisposta, come facevo?

GiuLiA: Senti, quelle iniezioni le ha compra-
te Sirte?

Donna: Niente! Adesso abbiamo detto a Ga-
briele, che le fa Gabriele le punture.

GiuLiA: Ma le ha trovate? Sai che ti voglio
dire, che queste iniezioni le ha fatte pure
Lidia quando teneva ’sti duluri, il medico
gliele aveva fatte fare. Guarda che le devi
fare pure tu.

(178) Vedi nota (173) a pag. 1127. (N.d.r.)
(179) Vedi nota (173) a pag. 1127. (N.d.r.)

DonNA: Voglio fare prima i raggi. Oltretutto
mi & successo che ho messo una pomata,
oltre alle supposte, cioé Gabriella, la far-
macista, mi ha passato le supposte e mi
hanno fatto un po’ bene, ma ancora ce ne
ho e una pomata per i massaggi. Ma non ti
dico che ho qua dietro! Il fuoco! Ho messo
l'olio battuto, ma mi ha irritato tutta la
parte.

GIuLiA: Ma cammina, fatti visita’ subito.

DonNNa: E mé che c’é zia Sirte, domani ci
andro senz’altro.

Gruria: Eh!
DonNa: E allora fatti sentire.
GruLia: Va bene, senz'altro, ciao.

Donna: Ciao.

Ore 10,00 (in arrivo) (178)

DonNaA: Pronto?

Uomo: Eh, mi scusi, signora, buongiorno. C'¢
il dottor Jalongo?

SiGNoRA: No, in casa non c’e. Sara in ufficio,
oppure in giro, non so.

Uomo: Va bene, grazie, telefono piu tardi,
buongiorno.

S1GNORA: Buongiorno.

Ore 12,30 (in arrivo) (179)

DoNNA: Pronto?

Uomo: Buongiorno, é Limiti che parla. C'¢ il

dottor Jalongo?
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DoONNA:
LimrTr:
DoNNA:
LiMrTr:
DoNNA:
Limrtr:

DoONNA:

No, non ¢é rientrato ancora.

Quando potrei chiamare, in casa?

Eh, be’, guardi, provi verso le 2.
Alle 2?

Si.

Ho capito, grazie.

Prego.

Ore 13,00 (in uscita)

DoNNA: Pronto?

Uomo: Buongiorno, signora, sono Jalongo.
SIGNORA:
JALONGO:
SIGNORA:
JALONGO:
SIGNORA:
JALONGO:
SIGNORA:
JALONGO:
SIGNORA:
JALONGO:

SIGNORA:

Mario non c’e.

Ancora non ¢ rientrato?

No, é partito stamattina.
Un’altra volta?

Si.

E rientra?

Io penso stasera no.

Ah!

Domani, credo.

Va bene, grazie tante, signora.

Prego.

Ore 13,5 (in arrivo) (180) (180-bis)

(La telefonata e gia iniziata.)

DoNNA: Se no, sembra che io me ne sia
fregata. ..

Uomo: Bisogna vede’, io non conosco il con-
tratto nazionale. (181)

DonNaA: Tu senti quello che ti dice lei.

Uomo: E va be'.

DoNNA: Fammi la cortesia, se no... siccome
ieri mi ha detto: «Non ti sei sentita, ti
avevo chiesto quella cosa...»

Uomo: Va be'.

DonNA: Se no, pare che io...

UomMo: Guarda, io dovevo andare... (parola
incomprensibile) stamattina. Me ne sono
scordato.

Donna: Eh, lo so, poi tu vedi...
Uomo: Va bene, va bene.

Donna: Ciao.

Ore 13,20 (in arrivo) (182)

DoNNA: Pronto?

Uomo: Buongiorno, signora, c’¢ il dottor Ja-
longo?

(180) Cosi nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag.
1403). (N.d.r.)

(180-bis) ) Vedi nota (173) a pag. 1127. (N.d.r)

(181) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1403) si
riferisce: «Io non conosco li al Comitato Nazionale». (N.d.r.)

(182) Vedi nota (173) a pag. 1127. (N.d.xr)
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SIGNORA: Non ancora viene a pranzo.
Uomo: Verso che ora puo arrivare, signora?
SiGNORA: Ma, sto aspettando, non lo so.
Uomo: Grazie.

SiGNorA: Chi lo desidera, scusi?

Uomo: Buongiorno, signora, richiamerd ma-
gari fra una mezz'oretta.

SIGNORA: Va bene.
Uomo: Grazie, buongiorno.

SIGNORA: Prego.

Ore 13,40 (in uscita)

Uomo: Pronto? Chi parla?

DonnaA: Eh, ciao, chi &?

Uomo: Chi ¢, Nazzarena?

Donna: No.

UomMmo: La signorina?

DonNAa: No, nemmeno, sono la donna.
Uomo: La donna. Senta, io sono Jalongo.
DonNa: Ah, ah, attenda un momento.
JaLonGo: Come sta il dottore? Ha la febbre?

DonNa: Eh, eh, cosi, cosi. Attenda un mo-
mento.

JALONGO: Si.
Uomo: Pronto?

JaLoNGo: Romolo?

71%

Uowmo: Italo caro, come stai?

JaLoNGo: Come stai tu, io ti ho telefonato per
avere tue notizie.

RomoLro: Grazie. Eh, be’, sto meglio.
JaLonGo: Hai ancora febbre?

RomoLro: Un po’ di raffreddore. No, no, ¢
passata: anzi, stamattina sono stato pure
in ufficio.

JaLonGgo: Ah!

Romoro: Eh, be’, era necessario andarci, poi
ci ho l'udienza li, in Assise. ..

JaLoNGO: Va be’, ma se stai male?
RomoLo: Come?
JALONGO: Stai male.

RomoLo: Infatti, stamattina mi son sentito
meglio e ci sono andato; infatti son tornato
proprio poco fa.

JaLoNGo: Non ti strapazzare, fatti. ..
RomoLo: Novita tue, niente?

JaLongo: No, io ci ho avuto molto lavoro in
giro. Volevo soltanto sapere come stavi e
basta.

Romoro: Grazie, Italo caro. Infatti, si puo
considerare chiusa la parentesi.

JAaLoNGo: Dici?

RomoLo: Ma, sai, noi, d’altra parte, non pos-
siamo starcene molto, sai, giusto una gior-
nata!

JaLoNGo: (Ride.)

RomoLo: Piut de’ 'na giornata non possiamo

stare!
io un...

JaLoNGo: Romolo, ti prendero

(Ride.)
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RomoLo: Per te, credo che sia la stessa cosa,
no?

JaLoncgo: Eh, io non ci so stare, io ho girato
con la febbre a 39 e mezzo.

Romoro: Eh, vedi?

JALONGO: Va be’, ma tu lo puoi fare a ripo-
sarti di piu!

RomoLo: Giusto! Perché ieri era domenica,
quindi ce so’ stato!

JaLoNnGgo: Romolo ti mandero. .. arriva oggi,

dalla mia campagna, delle salsicce... Ti
piacciono?

RomoLro: Buonissime!
JaLoNGo: Una cosa stupenda!

Romoro: Eh, ma Italo, ma tu non devi stare
sempre a manda’, mica é...

JaLonGo: Aho, ma che ti dispiace?
Rowmoro: No, no, tutt’altro!

JaLoNGo: Se ¢ roba che non ti piace, allora,
me lo devi di’ tu.

RomoLro: No, figurati! Come puo dispiacere?

JALoNGoO: i contadini ti manderanno un
po’ di mozzarella fatta da lui, un po’...

Romoro: Ah, molte buone le mozzarelle!
JALONGO:
1i.

Romoro: Eh, ma guarda, guarda guarda!

Un po’ di caciocavallo, quelle cose

JaLonco: E le salsicce fatte da noi, con qual-

che caciotta, ¢ tutta roba artigianale, eh!
(Ride.)

Romoro: E buonis... ma guarda che saggio
pensiero!

JaLoNGo: Eh, ma come sarebbe? Io...

RomoLo: Che ti debbo dire? Non lo so.

JAaLoNGO: Io mi rifornisco sempre di cose ge-
nuine, fatte la gran parte dalla nostra cam-

pagna.

RomoLo: E bono, & bono, quella ¢ la prima
cosa.

JALONGO: Se a te piace, io lo faccio con tutto
il cuore.

RomoLro: Grazie, Italo caro.
JALONGO: (Ride.) Va bene?
RomoLro: Ti sono veramente grato.

JaLoNGo: Tanti, tanti auguri allora, e guarda-
ti un po’ ancora ’sti giorni.

RomoLo: Be’, no, oggi magari mi sto a casa,

ma... vedi, anche dalla voce si sente
che. ..

JaLonco: Ti dissi l'altra mattina: «Tu non
stai bene». Tu: «No, la, un po’...». No, no,

si sentiva che non stavi bene.
RomoLo: Sj, si, io non me ne avvertivo.

JaLoNGo: Va bene. Riguardati un po’, tu devi
stare in gamba! (Ride.)

RomoLo: Grazie, arrivederci.

JaLonco: Ciao, figurati!

Ore 13,45 (in uscita) (183)

(La telefonata e gia iniziata.)

Uowmo: Si.

(183) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Leglslatura pag. 1404) i
due interlocutori vengono indicati come Jalongo e Pino. (N.d.r.)



Senato della Repubblica

— 1135 —

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Uomo: Eh, be’, chi lo puo fare!

Uomo: Eh!
Uomo: Eh, beato chi puo!
Uowmo: Per 300 lire!
Uowmo: Quanto?
Uomo: 300 lire!
Uomo: No! Non mi dire!

Uomo: 300 lire il posto sul ... sul treno &
300 lire, il posto.

Uowmo: Ah, hai ragione, io pensavo al vagone
letto.

Uomo: No, no.

Uomo: Adesso, il vagone letto si prendono
tutto, lo sai, si?

Uomo: Ma si! Ma io non viaggio in... io so-

no un proletario.

UoMmo: Mah! e... nessuno te I’ha detto sta-
mattina ancora: «Va a fa’...» no?

Uomo: No, non me ’hanno detto.

Uomo: Allora pigliati il primo e il resto
dopo. Va bo’. Che stai facendo?

UomMo: Niente.

Uomo: Niente.

Uomo: Sto qui, mé rhe ne vado a letto.

Uomo: Ci vediamo oggi, allora.

UomMmo: Si.

Uomo: Ma io credevo che fossi partito e ti
facevo... tu mi dicesti: «Ritorno dopo

Carnevale».

UomMmo: No, sono rimasto qui.

Uomo: Ma, siccome ho provato a fare il nu-
mero, l'altro, ed ¢ occupato, dico: a que-
st’ora solo lui c¢i puo sta’.

Uomo: Ma io ti avevo chiamato prima, non
rispondeva nessuno.

Uomo: Dove?
Uomo: In ufficio.
Uomo: No, io... (parole incomprensibili.)

Uomo: Venerdi sera ti aspettavo, non sei ve-
nuto.

Uomo: No, venerdi, no, perché sono andato a
Tor San Lorenzo.

Uomo: Uh, ho capito.
UomMmo: Ho avuto una riunione li fino a tardi.

Uowmo: Uh!

Uomo: Tentavo di sbrigarmi, ma non ho fat-
to piu in tempo. Ma io ero sicuro che tu
fossi partito.

UomMo: No, non sono partito. Devo aggiustare
un po’ di cose qui, le tasse, 'sta roba qui
devo aggiustare, se no mi scade di nuovo.
Che, poi, il 16 ci ho una Commissione di-
strettuale di via Nizza, ci ho un sacco di
cose. Devo pagare. .. devo aggiustare. .. se
no, mi arriva il pignoramento di via dei
Normanni, ci devo andare, ormai ¢ scadu-
to per ricorrere, ho rifiutato la rateizzazio-
ne perché ho la rateizzazione, ho rigiurato
quel pe... come si chiama? Quella delibe-
ra che avevano fatto in mio favore, che
sembrava chissa che c... mi avevano con-
cesso, mi avevano telefonato tutti. ..

UomMmo: Eh, be’, me 'hai detto, si.

Uomo: ...100.000 lire... (parole incompren-
sibile) tutto, adesso devo... pagare
tutte. .. so’ cose di casa mia che non pote-

Vo, non potevo partire. -
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UomMo: Va be’, questo me l'avevi gia detto,
ma, siccome... ti ho visto cosi deciso,
prenotato. . .

Uomo: Ma, poi, invece, ho visto che & arriva-
ta a casa 'na carta, capisci?

Uomo: Ah! Hai fatto bene, hai fatto bene!
Sono contento, perché a fine settimana
parto sicuramente io, allora possiamo an-
dare via insieme.

Uomo: Va bene, va bene.

UoMo: Sarai mio ospite. Va buono?

Uomo: Grazie, mio ospite... (Ride.)

Uomo: Perché?

Uomo: Gli ospiti puzzano.

Uomo: No.

UoMo: Sono come i pesci.

Uomo: No, quando gli ospiti sono amici, non
puzzano.

Uomo: (Ride.)

Uowmo: In Sicilia, dalle mie parti, la pensano
Cosl.

Uomo: No, al mio paese, no.

Uomo: E diverso. Ma la Sicilia, in genere, la
pensa come la penso io. Va buo'? (Ride.)

Uomo: Eh, il pesce, dice, 'ospite ¢ come il
pesce.

Uomo: Si, ma quelli sono gli ospiti puri e
semplici e non gli amici. Va buo’?

Uomo: Va be’, d’accordo.

UoMo: Guarda che a me, in fatto di siciliane-
simo, non mi freghi, eh! Va buo’?

Uomo: Eh, va be’, io sono un siciliano ormai
acquisito o sono male acquisito?

Uomo: No, ma io, no, io sono romano pitt di
te, perd preferisco essere sempre meridio-
nale. Va buo’? Allora, ci vediamo oggi.

UomMmo: Va bene, senz'altro. Qui c¢’¢ una riu-
nione, viene Vassalli, viene.

Uomo: Ah, va bene. Noi ci vediamo per la
riunione e a prescindere dalla riunione.

Uomo: Va bene.

Uomo: Ciao.

Ore 13,58 (in uscita)

Uomo: Eh!

UomMmo: Dottore, ho telefonato proprio a lei,
era occupato.

Jaronco: E io chiamavo a lei e lei era occu-
pato, poi, invece, & arrivata un’altra telefo-
nata. Ma stamattina, quello che io ho detto
non era tutto artificio, eh? C’¢ la verita di
mezzo.

Uomo: Be’, meglio ancora.

JaLoNGo: C’¢ la verita proprio, eh!

UomMmo: Benissimo.

JALONGO: Se no, io non sarei cosi aggressivo
e cattivo, eh!

Uomo: Meglio ancora, dottore.
JaLonGo: Ha capito?
Uomo: Si, si, meglio.

JaLoNGO: Io mi sono trovato proprio qui, con
Poletti e. ..

Uomo: Meno male che io 1'avevo informato!
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JaLonGo: Eh, lei mi aveva informato, va be-
ne, ma io quello me 'ero tenuto cosi. ..

Uomo: Io ho capito.

JaLoNGo: Percid ho cercato di coinvolgere an-
che lei, perché. ..

UoMo: Ha fatto bene, si, per carita, diamine!
JaLoNGo: Lei mi ha capito al volo, no?

UoMo: Si e ma non sono mica cosi cretino,
no!

JaLoNGo: No, ma questo che io ho detto ¢ la
verita.

Uomo: Bene, bene.

JaLonGo: Che Poletti mi ha detto, dice: «Sa,
Jalongo, parlando con Alessandri, mi ha
detto che c’¢... mi hanno suggerito che se
voi avete queste intenzioni...». «Ma c’era-
no altre persone, io...» dice «adesso non
resterebbe altro che lei facesse una capati-
na li a Gino...» Gino ha capito lei chi &?

Uomo: Uh, uh!

JaLonGo: Eccetera, eccetera. «Poi, lei sa che
in questi giorni state facendo qualcosa an-
che per lui, quindi, ¢ il momento propi-
zio.» Io, mo, non potevo dire: «io non lo so
e lo so, ma non sapevo, ...ma tu lo sai?» a
bruciapelo.

Uomo: Uh!

JaLoNGO: Lei ¢ interessato o & soltanto... &
interessato, si.

Uowmo: Eh!

Jarongo: E allora io ho risposto a lui, se
si...

Uomo: Meno male, pero, che ne era a cono-
scenza e non & caduto dalle nuvole.

Jarongo: Eh! Oh, e allora, percid, mi sono
salvato in corner, se no io sarei rimasto
veramente buggerato.

Uomo: Certo, certo.
JALONGO: Va bene?
Uomo: Uh, uh!

JAaLoNGo: Ma, quindi, quello che gli ho detto
¢ la verita. E inutile che lui poi strilla, che
poi chiede scusa qua e la. A me non mi
impressiona nemmeno 'na montagna!

Uomo: No. Ma ha fatto bene, ma no, lui si

... lui perché ¢ stato toccato nel vivo...
(Ride.)

JALONGO: La verita € di... Quello che non gli
va gil, poi, ¢ Coso... ¢ Ennio. Dice, m’ha
detto: «Dica, lei ce I'ha con me? Io non so
perché non mi pud vedere». No, io non &
che non posso vedere. ..

UomMo: Ha fatto bene a dirgliele le ragioni. . .

JaLonGo: «E lei che & fasullo con me» ho
detto.

Uomo: Ha fatto bene a dirglielo.

JALONGO: A me non lo riferisce nessuno, per-
ché io intuisco i particolari, perché lei 'ste
cose le dica a suo padre personalmente. ..

Uomo: Infatti, Giampiero. ..

JALONGO: Né puo pensare che altri mi riferi-
scano niente, perché io non ho nessuno che
mi riferisce niente.

¢ andato

UomMo: Giampiero, quando lei

via...
Jaronco: Eh, eh!

UomMo: Ha fatto una mezza litigata con il pa-
dre e gli ha detto: «Ma ¢ possibile che devi
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sempre rispondere cosi, devi parlare in
questo modo!».

JaLonGo: Eh!

UomMo: Dice: «Quello ha parlato e io, almeno
credo di aver interpretato cosi, solo per
una questione morale».

JaLoNGo: No, ma a parte gli interessi che so-
no anche... ma la questione mia princi-
palmente ¢ di prestigio.

Uomo: Certo!

JaLoNGo: Perché io, quando gli ho detto:
«Guardate che io li» dico «sono interessa-
to» dico «voi questo lo sapete, no?» non
potete andare voi poi a intavolare nuove
trattative a prescindere da me. A parte il
fatto che potrebbe essere discutibile se voi
ci riusciate o0 meno, ed io ritengo che sara
difficilmente possibile.

Uomo: Uh, ma questo é assurdo!

Jaronco: Difficilmente, non dico impossibile,
perché non sono il solo padreterno,
difficilmente. . .

Uomo: Ma io, difatti, questo...

JaLoNGo: La mia posizione, perd, non soltan-
to agli effetti della STANDA, perché alla
STANDA io sono appoggiato da tante per-
sonalita.

Uomo: Certo.

JaronGo: Dice, questo che ¢, un venditore di
fumo, questo chi... Ha capito qual ¢ la
... percio io ero verde e, siccome la noti-
zia era di ieri sera, questa dettagliata, a
maggior ragione. .. (Ride.)

Uomo: Ha fatto benissimo.

JaLonco: Eh, eh, mi deve scusa’... Con quel-
li li, quando stavamo la: «Ma, insomma»
dico «guardi io non mi ritratto niente che
ci ho detto. Lei strilla, minaccia, si agita, a

me non mi fa impressione per niente, io gli
ripeto le stesse cose che gli ho detto poco
fa».

UomMmo: (Ride.)

JaLoncGo: E 13, con i martelli, io non perdo-
no, sa, poi.

Uomo: Eh!

JaLoNGo: Senti, domani, se non sono cinque
io non accetto.

Uomo: E lei si mantenga la sua posizione,
perché oggi stava dicendo: «Ma, non capi-
sco perché dieci». «<Ma, commendatore, per
la STANDA s’¢ preso cinque, cinque sono
per la cubatura!»

Jaroncgo: Eh!

Uomo: Dico: «Ma perché deve confondere le
idee?». :

JaLoNGO: Ma no, ma io gli feci la richiesta
esplicita, sai, per. .. lui dice che no... per-
ché quando io lascio lui, mi vado ad anno-
tare tutto, particolarmente per evitare che
un domani che lui mi possa... E lui, inve-
ce, che cerca di far confusione, perché
quando deve cacciare i soldi ¢ sempre lo
stesso discorso!

UomMo: Uh, & tremendo! Guardi che io... so-
no tornati due effetti. )

JaLonGo: Tenga tutto da parte.

Uomo: Lui sa che uno & quello tornato, che
lo sapeva anche lei. Ne deve tornare un
altro. Questo lui lo sa perché... sapeva
che erano due. Ma degli altri due lui non
lo sa.

JaLonGo: Ecco, li tenga da parte, poi ve-
dremo.

Uomo: Questi due, appena ne sono in posses-
so io...
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JaLonGo: Me li dia, magari.

Uomo: Glieli do, in modo che cosi sono
300.000 lire che...

JaLonGo: D’accordo, vediamo.
UomMo: Che, praticamente, risparmiamo.

JaLoNnGo: Eh, si, perché, se sono da recupera-
re dall’altra parte, ce li prendiamo noi.

Uomo: Eh, be’, appunto.

JaLoNGo: Vediamo che si puo fare. Va bene,
comunque... per me sta attento, perché
oggi non mi ¢ andato gitl tanto anche con
le sue scuse, e poi con le lacrime agli occhi
dopo, ma a me non. ..

Uomo: E cosi, ¢ troppo impulsivo, non si pud
frenare.

JaLonGo: Eh, no, eh, io mica mollo, eh! Lei
I'ha visto che io non mollo, ma che crede
che lui. ..

Uomo: No,'ha fatto bene.

JaroNnGo: Io non mollo, perché assolutamente
non mollo.

UoMmo: Ha fatto bene. Sono stato anche con-
tento che se ne stava andando via, sono
stati loro ad acchiapparlo.

JaLonGo: E me ne andavo per sempre, sai!
Eh, non ¢ che sono il tipo che poi gli vado
a fare del male fuori, questo non ci penso
nemm. .. nessuno ci deve pensare lontana-
mente, pero, senza di me, eh, logicamente,
la gente sa che io non ci sto piu in
mezzo... :

Uomo: Eh, gia!

JaLonGo: Io non... io, anche se rompo i rap-
porti con Sala, non dird mai alle persone:
«Combattetelo o non gli fate qualche co-
sa», questo per me non rientra nella
mia. ..

l UomMo: Ma solo il fatto che " non si
interessa. ..
JALONGO: Per0, la mia stessa... assenteismo,

potrebbe essere tutto.
Uomo: Certo, certo.

JALONGO: Senti, va bene. Ma no, anche ieri
gli ho detto non. .. Lei ha capito perché. . .-
Io lo so perché... lo sapeva pure lui no?

Uomo: Si.

JaLoNGo: Ho voluto fare una netta differenza,
distinzione tra lui e il fratello. Questo era
il mio scopo. E il ... I'ha accusato questo.

Uomo: Eh, eh, eh!

JaLonGo: L'ha capito, ha detto: «Quello ce
I’'ha con me» ha detto «ma che cosa gli ho
fatto, perché... lei non mi puo vedere».
«No, guarda, lei si sbaglia, non & che non
posso vedere lei. E il figlio di Sala, perché
nen. . .»

Uomo: No, il... io capisco.

JaLonGo: «Lei ha la coda di paglia» ho detto
io «lei ha la coda di paglia.» (Risata.)

Uoemo: No, ¢... io capisco la critica distinti-
va, lo capisco, ma non dire: «Ma lei ci ha
sempre. .. ci ha fiducia per il dottor Jalon-
go, io no». Intanto, ogni volta le prove so-
no state sempre positive.

JaLoNGo: E che crede, lei, che in un domani,
qualche cosa no, perché nel mondo non si
¢ mai infallibili, qualcosa non puo andare
in porto e lei puo vantarsi di dire: «Ma io
I'avevo detto!».

Uowmo: Eh, gia!
JaLoNGO: Guarda: con me non si deve appro-
priare certi alibi, sa, perché sono un figlio

di cane, sa, cosi... (Ride.)

Uowmo: Eh, gia, naturale!
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JaLoNGo: L'ho distrutto, 1'ho distrutto, I'ho
proprio... l'ho annichilito. Con me non
devono ciurlare nel manico. Qualche cosa
potrebbe pure qualche volta non andare
com’¢ stato predisposto qua e la...

Uomo: Va be’, ma mica & un santo oppure
non ¢ che dipende tutto da lei.

JALONGO: Ma quando io. .. (parole incompren-
sibili.) Dire questo & la cosa che si fa, stia
tranquillo che non c’e...

Uomo: Naturale!

JaLonGo: Non c’¢ da temere, perché so gia
come io ho messo con le spalle al muro
tutti quanti.

Uomo: Eh!

JaronGo: Poi dimenticano sempre. L’altra
volta, l'orologio, mi disse: «Anticipi lei,
non si preoccupi». Lei si ricorda questo
particolare?

Uomo: E come no!

JaLoNGo: Sala mi disse: «Anticipi lei!».

UomMo: Ma come se... Jalongo, ma, ma...

JaLonGo: Non se ne & piu parlato.

UomMo: Meno male che, che. ..

JaLoNGo: Se lei prova. ..

Uomo: Lo presi tramite ... (nome incom-
prensibile), tramite un pilota.

JaLoNGo: Ma se non...
Uomo: Che sapeva proprio. ..

JaLoNGo: Saido, se non ci fosse stato lei di
mezzo. ..

Samo: Uh!

JaLonco: E io potevo aspettare fino a adesso
per saldare tutto.

Samo: Certo, certo!

JaLoNGo: Va bene? E poi lui vuole venire a
raccogliere i benefici miei, perché a lei
questo ¢ tanto e questo & troppo, aho!

Sapo: L’altro giorno mi stava dicendo: «Ma
Tolefelli non ha manco mandato un bi-
glietto di ringraziamento!».

JaLoNGo: Seh! Pud immaginare lei se io gli
mando. .. gli faccio mandare i biglietti di
ringraziamento!

Saipo: Ed io dentro di me. ..

JaLonGo: Ah, con quello... Lui non ¢& stupi-
do, no? Sa che io gliel’ho detto: «Io ho
determinati fondi e li distribuisco come
voglio, pero ’sti fondi vengono dalla ditta»,
questo, io, per onesta, '’ho detto.

Samo: Certo!

JaLoNGO: Pero io... ho detto come a lei po-

trei distribuirli diversamente, ma faccio io
e basta. Quindi, per questo io sono stato
onestissimo. Perd non posso far entrare lo-
ro in tanti particolari, perché. ..

Sampo: Naturale!

JaLonGo: Ci mancherebbe altro! E meno ma-
le che loro non sanno di altri nominativi.
Li sa soltanto lei, se no dovrei stare sem-
pre con la camicia fredda!

Samo: Sj, si, ha ragione, questo & vero!

JaronGo: Vedi che io ho ragione quando di-
co, eh, eh... Quante volte io ho detto:
«Dobbiamo fare una cena con i Sala e con
tutti quanti»! Ma se vuole lei ci veniamo,
gia tre, quattro volte: «Se vuole, lo faccia-
mo». Perd io ho sempre paura.

Samo: Si, ha ragione, ha ragione.

JaLoNGO: Questi, quando mai te l'aspetti, te
danno. ..
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Samo: Gli do ragione, si.

Jaronco: E ho promesso niente. Comunque,
la lezione di oggi credo gli abbia fatto be-
ne, eh!

Saido: Eh, credo!

JALONGO: A tutti quanti, eh, a tutti quanti!
(Risata.)

Samo: Allora sai che ci sentiremo. . .

JaLonGo: D’accordo.

Sao: Va bene. Ah, guardi, poi mi faccia sa-
pere per gentilezza questo e... almeno
quello che lei ha speso per me tra carte
bollate. ..

JaLonco: No, dottore, no, la prego, guardi.

Saipo: No, no...
micizia.

sa, non approfittare dell’a-

JALONGO: Adesso attacco il telefono, eh!
Samo: Eh, no!

JaLoNGo: Ah, l'altra volta gli ha detto mano-
vale.

Samo: (Ride.)

JALONGO: Si, non me ne ricordo, forse... no,
no, io non mi ricordo veramente questo

- particolare, ma se gliel’ho detto, stia tran-
quillo che era calibrata la risposta.

Samo: Eh, ci credo.

JaLoNGo: Deve aver detto una bestialita che
io avro risposto cosi, ma non me lo ricor-
do. Forse lui mi ha offeso in qualche cosa,
con qualche sua offerta, gli ho detto...
(parole incomprensibili.)

Samo: Si devono imparare a distinguere, ma
che si credono? Son proprio buzzurri, sa.

JaLonGo: Io gli insegno il latino puro a quelli
l1a!

Samo: Eh!
JALoNGO: Va buo’, allora poi ci sentiamo.
Samwo: D’accordo.

JaLonGo: Ciao.

Ore 14,09 (in uscita)

Donna: Pronto?

Uomo: Placido?

DonNA: Chi lo desidera?

UomMmo: Jalongo.

DonNa: Lo chiamo.

JaLongo: Ciao.

PrLacipo: Dottore, mi dica.

JaLonGo: Onorevole!

PrLacipo: Dica, dottore.

JaLoNGo: Mi hai cercato?

PrAcipo: No.

JaLonco: Ah, no?

PrLacipo: Perché?

JaronGo: No, mia moglie mi ha detto: «Ha
telefonato quel signore con il quale tu
scherzi sempre. .. il dottor Tunetti».

Pracipo: Ah, no, non ho chiamato.

JALONGO: Ma, siccome non mi ha detto chi
era. ..

Pracipo: Ah, senti, prima che mi dimentico,
Pino mi ha detto stasera: «Che, hai sentito
Jalongo?».
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JaLoNGo: Adesso ci ho parlato.
Pracbo: Ah!

JaLoNGgo: Mi ha cercato in ufficio, adesso ci
ho parlato.

PrLacipo: Perché io ho fatto finta che non ti
avevo sentito.

Jaronco: E io ho fatto finta che lui era par-
tito.

Pracipo: Ecco, bravo!

JaLoNGO: Perché. ..

PrLacipo: «Jalongo sa che sei partito.»

JaronGo: Infatti. ..

- Pracmo: Gli ho detto: «Ma com’¢ che non sei
partito?». Ah, ah, sai come fa lui. Che ti ha
detto a te?

Jaronco: Io gli ho detto, no, ma lui mi aveva
cercato ed io I'ho chiamato. Dico: «Ma tu
non sei partito? Sei tornato?». «No non
sono piu partito.» «Ma se hai prenotato in
mia presenza per telefono!» Dice: «Eh, che
vuoi che abbia perduto!». Io gli ho detto:
«Be’, questo se lo possono permettere quelli
che possono buttare via le 30, le 40 mila
lire, perché oggi il blocco della partenza
comporta la perdita dl biglietto, no? Alme-
no per quanto riguarda i vagoni letto e i
biglietti di 1* classe». Lui ha detto: «Ma
no, solo 200/300 lire!». Ma non & vero, non
sono a conoscenza del ... pero, credo che
ci si rimetta molto di piu.

Pracipo: Uh!

JALoNGO: «Va be’» dice «non sono piu parti-
to, che vuoi, con 300 lire, cosi, 1a, io sono
poveraccio, non mi posso permettere di
prendere il vagone letto...» «Va be’, ma
tu in mia presenza hai detto, hai prenota-
to, parto senz’altro e torno dopo Carneva-
le», dico «ecco perché io non ti ho cer-
cato.»

Pracipo: Uh!

JALONGO: «Sa, ti volevo vedere.» «Ma hai bi-
sogno di qualche cosa?» Credo abbia...
minaccia quel pignoramento dell’Esatto-
ria, perché gliel’ho fatto rinviare 2-3-4- vol-
te, non ricordo quante volte. Ci ha delle
rogne e cosi via, eccetera.

PrLAcipo: Perché, ancora non ha pagato?

JaLonGo: Ma che pagare! Questo va avanti
sempre con. . .

Pracipo: Lui si crede di vivere cosi, alla gior-
nata.

JALONGo: Si, si, si, be’, poi, I'Esattoria, Placi-
do, tu mi insegni & un organo delegato alla
riscossione, non ¢ che ¢ un organo delibe-
rante, capisci?

Pracibo: Certo! Quello che gli ho detto gia
io, no?

Jaroncgo: Eh, eh, quello... loro, quando ri-
scuotono dai contribuenti, hanno gia ver-
sato il pari importo all’Erario o ai Tributi
comunali, e, quindi, loro, praticamente, so-
no proprietari di quella somma, se no ci
rimettono loro.

Pracipo: E una somma forte?

Jaronco: Eh, ma quello ce n'ha 7-8 di cari-
chi! Ci ha 7 o 8 capitoli, non & una cosa
sola, insomma. Ha gli erariali, i comunali
e tante, tante, tante altre cose.

Pracipo: Cose da pazzi!

JaLonGo: Comunque, si deve pure decidere.

PLacipo: Si approfitta, cosi.

JaLonGo: Ma gliel’ho detto anch'io. ..

PrLacipo: A te sembra un modo normale di
vivere?

JaLonGo: No, no, no. E quello. ..
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PrLacipo: In tutti i campi, in tutti i modi.

JaLoNGo: Iddu & un farragginoso terribile.
Gli dissi, 'altra volta, ma... la data... Io
pago questo, pago li, pago. Ma fai cosi,
levati tutte 'ste rogne, concordiamo al mi-
nimo, poi io ti faccio prendere almeno 18
rate dal Ministero!

Pracipo: Certo!

JaLoNGo: Riassumibili in seguito con altri
carichi. Non so, paghi le prime due rate,
poi ti arriveranno altre tasse recenti e non
recenti, io te le faccio riassumere un’altra
volta, quindi, quei 18 mesi ti diventano gia
36 e porti avanti per 5, 6, 7 anni, cosi, di
modo che, se tu devi pagare 200.000 lire,
300.000 lire a bimestre, va a finire che poi
ne paghi 50-60.000. Insomma, non paghi
interessi, perché la maggior rateizzazione
concessa dal Ministero non comporta inte-
ressi, eh! E tu... Si, si, si, poi va li dai
miei amici e fa i discorsi, tutto...

Pracipo: (Ride.) Eh, va be’, comunque biso-
gna prenderlo com’e.

JaLonGo: Comunque. . .

PLAcIDO: Senti, pensavo, ¢ la telepatia, io,
poi, nella tarda mattinata pensavo se...
vogliamo fare quel tentativo con De Rossi.

JaLonGo: Eh, certamente!

Pracipo: E appunto, sa’, non so, ma, sai, nel-
la vita dice che chi spera spira, ma ¢ me-
glio sperare sempre in qualche cosa.

JaLoNnGo: Come tentativo, questa € una cosa
che... bisogna esperire tutti i tentativi.

N

PLacipo: Si.

JaLongo: E siccome quello di De Rossi, se
effettivamente poi De Rossi ci si applica,

\

e...

PLacipo: Va be’, lui mi ha detto: «Fammi
vedere di che si tratta». Quindi, se tu non
mi metti in condizione di farmi vedere. ..

JaLoNGo: Esatto.

Pracipo: Io  oggi
I'appunto. ..

stesso, se tu porti

JALoNGoO: Si.

PrLacipo: Oggi stesso gli telefono.

JALONGO: Si.

PrLAcipo: Quando tu mi dai il materiale.

JAaLoNGo: Si.

Pracino: E gli dico se ci possiamo vedere do-
mani mattina.

JaLonGo: Tu piglia senz’altro appuntamento
per domani mattina, perché io oggi gli pre-
paro tutto.

PrLacipo: Va be’, tanto, oggi. . .

JaLoNGo: Anche se io non te lo porto oggi,
quando vengo, stasera, & pronto tutto.

Pracipo: Ah, va be'.

JaLoNGo: Va bene? Allora rimaniamo alle 5,
5 e mezzo in via Palermo.

PLacipo: Si, 5 e mezzo.
JaroncGo: Ciao, scusami se ti ho. ..

Pracipo: Ma no!

JaLoNGo: ... fatto sollevare il posteriore dal-
la tua poltrona.

—

Pracipo: No, ero arrivato in questo momen-
to. Adesso vado a tavola.

JaLonGo: Ciao, Placido.

Pracipo: Ciao.
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Ore 14,14 (in uscita)

DonNA: Pronto?

Uomo: Il signor Limiti, signorina?

SiGNORINA: No, non c’¢. Chi lo vuole?

Uomo: Io sono Jalongo. So che lui mi ha
cercato. Lo trovo? Non so se al numero
53...

SiGNORINA: Eh, eh, provi un po’ allo studio.

JALONGO: 5346. ..

SIGNORINA: 751.

JALoNGo: Si, grazie, mi scusi tanto.

Ore 14,18 (in arrivo)

Uomo: Pronto?

UomMo: Dottore, buongiorno, sono il viceque-
store Mangano.

JALONGO: Mi dica, dottore.

MaNGaNoO: Mi scusi, io avrei bisogno di in-
contrarla.

JALONGO: Si.

MancGano: Nel pomeriggio, verso che ora la
posso trovare?

JALOoNGO: Quando vuole. Posso venire da lei,
io non so.

MaNGaNoO: Vengo io, non c’¢ bisogno che lei
si disturbi. Verso le 4, dalle 4, alle 4 e un
quarto, va bene?

JALONGO: Aspetti un po’.

MancGaNo: Eh, si, si, dottore.
JaLonGgo: Dunque. .. Si.

ManGano: Vengo, dove? In ufficio?

JALONGO: Se vuole, posso venire io da lei,
non faccia complimenti.

ManGaNo: No, non si preoccupi, dottore. In
via Meropia, mi pare, no?

JaLoNGo: Si, si.
ManGano: Ecco, dalle 4 alle 4 e un quarto:
JaLoNGo: D’accordo, 'aspetto senz’altro.

MaNGaNo: Si, grazie, dottore, arrivederla.

Ore 14,33 (in arrivo)

DoNNA: Pronto?

Uomo: Signora, sono il generale De Gaetano,
buongiorno.

SiGNoRA: Ah, buongiorno. Guardi che Italo &
venuto a pranzo, s'era messo un pochino a
letto, invece si & vestito ed & uscito subito.

GENERALE: Ho capito.

SieNoRA: E uscito in questo momento.

GENERALE: Lei ha modo di risentirlo, chi lo
sa?

SIGNORA: Mabh, io provero all’orario d’ufficio:
non gliel’ho chiesto dove andava, ma non
so dove & andato.

GENERALE: Ho capito. Va bene, chiamero al-
lora io... A che ora va in ufficio?
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SiGNoRrA: Be’, le 4-le 5, non lo so.
GENERALE: Ho capito, va bene.
SIGNORA: Prego, buongiorno.

GENERALE: Arrivederla.

Ore 14,42 (in arrivo)

DonNa: Pronto?

Uomo: C’¢ il dottor Jalongo? E Limiti che
parla.

DonNA: Guardi che ¢ venuto un attimo ed ¢
riuscito subito.

Limrti: Ho capito.

DonNA: Ho detto della sua telefonata.

Livrtr: E andato in ufficio, signora?

DonNA: Non lo so dov’é andato.

Limrti: No, piu tardi, nel pomeriggio.

Donna: Ah, be’, penso di si.

Limiti: Ho capito, grazie.

DoNNA: Prego, arrivederla. (184)

10 febbraio 1970

Ore 7,44 (in uscita)

UomMmo: Buongiorno, chi ¢ al telefono?
Racazzo: Casa Scuzzo.

Uomo: Chi ¢, il figlio?

RacGazzo: Chi é&?

Uomo: Sono Jalongo. Papa c'¢?
Racazzo: Si, attenda un attimo.
JaLonGo: Si, grazie.

Uomo: Pronto?

JALONGO: Scuzzo.

Scuzzo: Buongiorno, dottore.

JaLoNGo: Ci risentiamo, eh?
Scuzzo: Eh, eh!

JALOoNGO: Senta un po’, Scuzzo.
Scuzzo: Dica.

Jaronco: Io gia 'avevo accennato anche al-
I'ingegnere, no?

Scuzzo: Si.

JaLonco: Eh, si ricorda che volevamo proce-
dere a quel... variante della seconda co-
struzione?

Scuzzo: Si.

JALONGO: Attraverso quei suggerimenti che io
avevo avuto.

Scuzzo: Si.

(184) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1422) &
indicata, dopo la telefonata delle ore 14,42, una telefonata alle ore 22,21, che non risulta incisa nella bobina. (N.d.r.)
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JALoNGO: Ma ci dovremmo incontrare io, lei
e Coso, e Giampiero.

Scuzzo: Bene.

JaLoNGo: Lei, oggi pomeriggio, € molto impe-
gnato?

Scuzzo: Senta, ancora...

JALONGO: Ma se no, rinviamo a domani, eh!
Non ¢ impellente, tanto c’¢ sciopero anco-
ra, no?

Scuzzo: Si.

JaronGo: Eh!

Scuzzo: Allora ¢ meglio domani, dotto’.

JaLoNGo: Domani mattina, allora.

Scuzzo: Domani, si.

JaLoNGo: O pomeriggio, no, mi dica lei, cosi
io lo fisso anche giu.

Scuzzo: Mannaggia! Dottore, senta. ..

JaLoNGo: (Ride.)

Scuzzo: Vogliamo fare uné cosa?

JaLonGo: Dica.

Scuzzo: Lei, piu tardi, che va a studio?

JaLoNGo: Si, io adesso vado a studio e non
mi muovo di 1a perché devo ricevere delle

persone.

Scuzzo: Ho capito. Io la chiamo a studio per
dirglielo.

JALONGO: Va benissimo. Lei faccia i suoi cal-
coli, non si preoccupi eccessivamente, tan-
to dobbiamo vedere come recuperare quel-
la cubatura per chiudere a galleria quelle
altre. .. per chiudere a negozio anche quel-
le altre gallerie.

Scuzzo: Senz'altro.
JALONGO: Va bene.
Scuzzo: D’accordo.

JaLonGo: Allora, io attendo una telefonata,
Scuzzo.

Scuzzo: Senz’altro.
JaLoNGo: Ciao. Stia bene.
Scuzzo: Lei fra quanto va a studio?

JaLonGo: Io fra mezz'ora sto li e non mi
muovo.

Scuzzo: D’accordo.
JaLoNGO: Grazie, Scuzzo, arrivederla.

Scuzzo: Prego, arrivederla, dottore.

Ore 8,52 (in arrivo)

Donna: Pronto?

DonNA: Giulia?

GiuLia: Aho!

DonnNA: Che fai?

GruLia: Come, che sto a fa’?

Donna: Dici che venivi, no?

GiuLia: Ah, be’, oggi vengo.

Donna: Eh, eh!

GruLIA: ... (Parole incomprensibili) che mi
accompagna.

DONNA: ... (Parole incomprensibili.)
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GIuLIiA: Sj, si, basta. .. io, ieri, la stanchezza
mia, manco le bestie! Perché non sono
uscita per niente, non ¢ che, dico, so’ usci-
ta. Il bucato, perfino, ho stirato ieri sera.

DonNA: Che devi parti’. Tutta ’sta fretta,
parti.

GruLia: Non ¢ che parto domani, ma questo
ti dice che vo’ che io parto quando parte
lui «in maniera che» dice «quando rientro
io rientri pure tu.»

DonNNA: Quando parte lui?

GruriA: Eh, m’ha detto... Non lo so, doma-
ni, dopodomani, che ti devo dire? Sta a
aspetta’, in attesa sta.

"DoNNA: Uh, uh!

GIuLIA: Sto fuori mentre che lui non c’¢, ca-
pito?

Donna: Ho capito.

Gruria: E, dice: «Quando rientro ci stai», e
cosi. ..

DonnNa: Ti devi tener pronta.

GruLiA: Insomma, il letto lo dovevo cambia-
re, non ¢ a dire che non lo dovevo cambia-
re. Il giorno che so’ partita non ho fatto
niente, il giorno prima che ¢ partita Sirte
io ho dovuto rifare tutto, per rifare tutto,
non ti dico. Ecco, io, stamattina, mi sono
alzata, mi so pigliato gia un cachet, una
Aspirina.

DonnNa: Ti fa male.

Giuria: Non ¢ che ci ho i dolori, ¢ la stan-
chezza. Poi, ieri, dopo pranzo, ho avuto il

coraggio persino a fare quel coso tuo, il
tailleur da aggiustarti.

DoNNA: Perché, mé te lo dovevi mettere?

N

GruLia: Ma ¢ inutile che 'ammucchio qua,
altre cose ci ho da fare, ecco come ragiono

io. Il tempo, proprio, io non so il tempo
che ci ho e, quindi, ho fatto questo. Ma il
fatto dell’ago, Madonna mia! Non lo posso
tenere in mano, che mi succede alle spalle
da mori’! Aspetta un momento. (Si allonta-
na e va a parlare con una persona in
casa.)... Quand’é che mi ha telefonato? Ie-
ri mattina mi ha telefonato e ha detto che
Vica oggi andava a farsi le lastre. Sta in
piedi.

DonnNa: Uh, uh!

GiuLia: E poi Vica mi stava a parla’, dice:
«Zia Giulia, so’ questi dolori, puo darsi che
sara un’artrosi, un’artrite, questi so’ i dolo-
ri che sento». Non lo so me stavo io...
Mari’, ieri mattina, momenti... ha vomi-
tato, aveva la cera di un cadavere quando
¢ scesa! Insomma, la conclusione ¢é... Poi
sa perché piu di tutti, che la farmacista,
quell’amica sua, che gli ha dato la suppo-
sta, insomma, dice, che gli era calmata un
poco, poi gli aveva dato una pomata da
mettere sulla parte, insomma ’sta pomata
gli ha fatto come una scottatura dietro.

DonNaA: Si, si.

GruLia: Dice: «O ero allergica, ma i guai, zia
Sirte ci ha fatto olio e acqua sbattuti».

Donna: Si, come le scottature.

GruLiA: Dice: «Un po’ me si & rinfrescato»
dice «ma da morire, per non poter stare a
letto!». Insomma, dimmi tu che pomata gli
ha dato.

Donna: Boh!

GruLia: Se 'ha bruciata, guarda che a me il
dottore mi aveva dato una pomata, una
pomata da mettere sui dolori; no come
I’ha fatto lei e mi disse a me: «Guardi,
questa, quando ce la mette non la deve
strofinare perché brucia, deve cercare di
resistere». Siccome era d’estate, mi disse:
«Non ci stare neanche al sole». Infatti, Pi-
na, mettevo quella pomatina e non potevo
resistere, il fuoco, la lingua mi faceva!
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PiNaA: Si, si.

GiruLiA: Questo pud darsi che questo sara,
I'ha strusciato. ..

PiNa: Si, che, se c’¢ il dolore, allora ci fa
male, e se no non ci fa male. ..

GiuLiA: Pero, non si deve strusciare la po-
mata!

PiNa: Gliel’ha spellata.

GruLia: Spellata non credo, perché mi ha
detto spellata, insomma tutto un come un
fuoco c’¢ venuto. Ecco, queste so’ le novita.

PiNA: Fare latte e caffé, prima, ricomincio.

GiuLia: M6 ci ho ’ste mozzarelle di bufala
che ho portato fuori, ho detto a Italo: «M6
faccio una parmigiana di zucchine», ¢&
bona.

PiNa: E bona, non sa di niente di zucchine,
insomma!

GruLia: Un poco di sughetto, 'na cosa. Ma ¢
bona la parmigiana di zucchini.

PinA: Come n’¢ bona? Io 'ho fatta sempre in
estate! E perché & Carnevale!

GruLia: Eh, eh, stammi sentire: io stasera ti
porto un pezzetto di capretto per lo spez-
zatino, quindi, per stasera, non pensare a
niente. Ci ho 'sta mozzarella di bufala, ten-
go anche il caciocavallo da portarti, poi ci
sta un po’ di carne, pure la carne ci ho,
quindi non le comprare ’ste cose, la carne,
stamattina.

PiNA: ... (Parole incomprensibili.)

Gruria: E, gia, poi, a mezzogiorno, che ci cu-
cino a questi?

PiNna: MG, insomma, io vado a vedere per
contentare, piglio tre o quattro etti di
agnellotti e ce li faccio asciutti, un po’ di
sugo lo tengo...

GIULIA: Se no, compro io un poco-di coso. ..
ci piace a Principato? Il ventre di abbac-
chio.

PiNa: No, no, mai ventre d’abbacchio! ‘U pe-
sce fresco e cose! No, perché ¢ Carnevale.

GiuLiA: No, no, non lu pigghia’, allora, stase-
ra tengo...

PiNA: Domani che te magni? Tu certo devi
parti, domani o dopodomani?

GiuLia: No, domani mai, Pi’.

PiNnA: No, ¢ giusto... E Rina te I'ha manna-
te, ma vattene!

GiuLia: Ha detto che manna subbito.

Pina: Ma vattene! E dice che senza... non
va in nessun posto, e che te possino man-
tene’!

Giueia: E che te possino mantene’!

PiNA: Pecché 1'ho letto sul giornale, ieri, un
pensionato. ..

GiuLia: Du’ parole pe’ telefono ci devi di:
«Spediscimi subito 'sta carta e bastal».

PiNA: Ma, ormai, non me conviene piu, pec-
che se...

Gruria: E se ne passa 7 o 8 giorni.

Pina: Ah, ma io mica devo sta’ fori 7 o 8
giorni!

GiuLia: Ma anche se non ci stai, 'annata, il
ritorno, dopo il tempo che vengono. .. Fai
cusi, Pi’, 'na parola sola: «M6 che viene
Maria, che ti spedisci subito questa, tieniti
pronta».

Pina: E cosi ti ha detto.
GiuLia: E poi, mentre che aspettiamo. ..

PiNA: ... (Parole incomprensibili.)
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GIULIA: ... (Parole incomprensibili.)
PiNnA: Se ti accompagna. ..

Gruria: Ah, be’, io prenderd un mezzo, che ti
devo dire.

PiNna: Ah!

GruLia: Prenderd un mezzo, 'u treno, 'u

tram, si.
PiNa: Allora, ciao.

GruLia: Ciao, ciao.

Ore 11,12 (in arrivo)

DonnaA: Pronto?

UomMmo: C’¢ il dottor Jalongo?

DoNNA: No, non ¢ in casa.

Uomo: Ah, questo... scusi tanto.

DonnNa: Chi lo desidera?

Uomo: Sono Natale.

Donna: Ah, va be’, lo chia... (parole incom-
prensibili.)) Poi ... (parole incomprensibili.)
Si, si, ho capito. Eh, va be’, va be’, ma mio
marito puo chiamare lei?

NATALE: Si.

DoNNA: Va bene. Va benissimo. Il nome suo,
scusi chi &?

NaTALE: Natale.
DonNA: Benissimo.
Natale: Grazie tante, signora.

DonNa: Prego, buongiorno.

Ore 12,06 (in uscita)

Uomo: Pronto? Chi sei?

DonNA: Teresa.

Uomo: Ah, Teresa, ciao. Cfxe, ¢ passata zia?
No, perché bisogna vedere... va be’, chia-
mami un po’ Adriana, lo dico a lei.

DonNA: Pronto?

Uomo: Adria’?

ADRIANA: Eh!

Uomo: Ma che fai, poi, riparti?

ApRiaNA: No.

Uomo: Ah, ah, perché tuo padre dice che te
lasciava sta’.

ADRIANA: ... (Parole incomprensibili.)

Uomo: Be’, ma tuo padre partira sicuramen-
te, no? Allora ci dici se, dato che se lui

telefona, glielo dici: che a Attanasio ci ho
telefonato.

ADRIANA: Attanasio?

Uomo: Attanasio, quello lassu, gli dici che
torna fra quindici giorni.

ADRIANA: Va bene.

Uomo: Oh, allora, caso mai io ritorno, poi,
no, allora gli dici che giovedi mattina, se
lui, non so, vo’ veni’, vado solo io, pero, io
me ne vado via con il tram, pero, dopo, tu’
padre venisse giu perché dopo io devo ri-
parti’ giovedi, capito?

ADRIANA: Va bene.

Uomo: Cosi me viene a ripiglia’ laggiti a San
Paolo.
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ADRIANA: Va bene.
Uomo: Te lo ricordi?
AbpRIANA: Evaristo?

Uomo: Evaristo doveva anda’ a balla’ pure
stasera.

ADRIANA: ... (Parole incomprensibili.)
UomMmo: Non ha detto niente.
ADRIANA: ... (Parole incomprensibili.)

Uomo: Eh, non lo so, non 'ho visto, non ci
stava. .. ’

ApriaNa: Ah! ... (Parole incomprensibili.)

Uomo: Non sono ritornato, ci stavano i re-
gazzini la, ieri sera li ha riportati Renato,
hai capito?

ADRIANA: ... (Parole incomprensibili.)

Uomo: Ah, Attanasio gli dici che torna fra
quindici giorni. Poi, dici a tuo padre di
venire giovedi, digli che passasse a pi-
gliamme a San Paolo, perd, hai capito?
Che vado su, basta che me viene a ripiglia’
git,, perché io, giovedi, devo ritorna’, ca-
pito?

ADRIANA: ... (Parole incomprensibili.)

Uomo: Si, ha detto che passava, caso mai
verranno. '

ApriaNA: Ciao.

Uomo: Ciao.

Ore 14,25 (in uscita)

Uomo: Pronto?

UomMmo: Segreteria telefonica ditta SALA. Per
qualsiasi comunicazione avete 45 secondi
di tempo dal nostro via.

UomMo: Qui ¢ Jalongo, attendo una chiamata.

Ore 14,55 (in uscita)

DoNNA: Pronto?
Uomo: Eh!
DoNNA: Pronto?

UomMo: Si, qui non mi ha telefonato mica
quello.

Donna: Non ti ha telefonato?

UomMo: No, ¢& strano ¢&... Come si puo fare?
Che pure io lo devo sapere, no? Eh!

Donna: Eh, perché non lo chiami?

Uomo: Eh, ma no, non lo posso chiamare io!
(Pausa di silenzio.)

DonnNA: Mah!

Uomo: Che io vorrei sapere se lui te I'ha det-
to cosi, per dire, per ... fa’ un discorso o
effettivamente era sua intenzione.

DONNA: ... (Parole incomprensibili.)

UomMmo: Eh, se no rimaniamo bloccati stasera.

Donna: Eh! (Pausa di silenzio.)

Uomo: Ah?

Donna: Non so che dirti, non lo so. Che ore
sono?

Uomo: Le tre. (Pausa di silenzio.) Io mi
trovavo. . : senti. ..
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DonNA: Se sai qualche cosa, fammelo sapere.
UoMo: Ma io non so niente! Sono- quindici,
1'ha detto a te, a me non mi ha detto nien-
te: percio, o telefoni tu con una scusa. ..
DoNNA: ... (Parole incomprensibili.)

Uomo: Non vorrei che all’'ultimo momento,
all’'ultimo momento, poi, non sono piu di-
sponibile.

DonNA: Come non sei... No, non... non ti
ho detto, dell’altra settimana, che mi stava
dicendo: «Allora, martedi ci vediamo, mar-
tedi senz’altro.»?

Uowmo: Si, a me non mi hanno detto niente.
Con me ci ha parlato ieri e l'altro ieri e

~non mi ha detto niente, quindi, eh, eh!

"DoNNA: Ma che ti devo dire? Devo andare io,
avra detto: «Tu non ci vai», che ti posso
dire, io non so niente.

Uomo: (Pausa.) Va be’.

DonNa: Allora ci vediamo in ufficio.

Uomo: Io vado via adesso.

Donna: Eh.

UomMo: Vado via adesso, ciao.

DonnNa: Ciao.

Ore 20,25 (in uscita)

DoNNA: Pronto?
Uomo: Chi e?
DoNNA: Zio Italo?

Uowmo: Eh!

DonNA: Che fai: vieni a prende’ zia Giulia?
JaroncGo: Che sei matta?

DonNA: Ah, mi pareva! La vuoi?

JaLoNGO: Si.

DoNNA: Aspetta, eh! Ciao. (Rivolta all'interno:
«Giulia!».)

GruLia: Italo, dimmi.
JaLoNGo: Senti, quei guanti neri.
GruLia: Eh?

JaLonGo: I guanti da sera che ho io, dove
stanno?

Gruria: I guanti tuoi?

Jaronco: Eh!

GruLiA: Perché, ti serve stasera?
Jaronco: Eh!

GIruLiA: Ma do’ stai a casa? Dentro la valigia
tua ci sta una borsa, 'na busta.

JALONGO: Si.

GiuLia: Vedi dentro a quella busta, poi me lo
dici.

JALONGO: Va be’.

Giuria: Me lo dici.
JALoNGO: Va be’, mo6 vedo.
GiuLia: E aspetto.

JALONGoO: Si.
(Pausa.)

Gruria: Li hai trovati?

JaLoNGo: Stavano nella busta di carta.
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GruLia: Si, si. Che, ti devi mettere il vestito
bleu?

JaLoNGo: No, quello nero.
GruLia: Ah, sta appeso dentro all’armadio li.

JaLoNGo: Andiamo al concerto di Romano
Mussolini.

GruLia: Al concerto?

JAaLoNGo: Concerto di jazz.

GIuLI1A: Beato te!

JaLoNco: Ci ha i biglietti Romolo.
GiuLia: Ah, ah!

JaLongo: Eh!

GiuL1A: ... (Parole incomprensibili.)

Jaronco: Eh, i salti, i salti, siccome gli han-
no dati i biglietti gratis a lui, per l'orato-
rio, non & che dopo si balla, niente.

GruLia: Ho capito, si.

JaroncGo: E un cabaret, c'¢ il concerto di Ro-
mano Mussolini.

GIuLIA: Ah, va be’. Allora, io domani mattina
sto a casa.

JaLonGo: Va be’.
GruLiA: Verso le 9 penso che sto a casa.
JaLonGo: Fai come ti pare.

GruLia: E si, perché quando esce Maria esco
io.

JALONGO: Va bo'.

GruLiA: Va bene, ciao.

11 febbraio 1970

Ore 9,00 (in uscita)

DonnaA: Pronto?

Uomo: Eh!

Donna: Eh, buongiorno.
Uomo: Buongiorno.
DoNNA: Come va?
Uomo: Te pare.

DonNa: Sonno?

Uowmo: Eh!

DonNA: Hai sonno?

Uomo: No, & un’ora che il telefono sta a rom-
pere le scatole, ma io non ho risposto a
nessuno.

DonNA: Ti sei alzato adesso, stai ancora nel
letto?

Uomo: No, mi sono alzato, sto nel bagno
adesso.

DoNNA: Senti, tra quanto pensi di uscire da
casa, li?

Uomo: Mezz'ora, tre quarti d’ora.

DonNA: Fra mezz'ora, tre quarti d’ora esci da
casa?
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Uomo: Si.

DonNA: Va be’, allora ci vediamo al portone,
perché io esco un momentino qua sotto,
che debbo fare delle spesucce.

UomMmo: Va bene. Novita, niente?

Donna: No.

Uomo: Ciao.

Donna: Ciao.

Ore 9,30 (in uscita) .

Uomo: Pronto?

Uomo: Mi da Tunetti, per favore?
Uomo: Si, attenda.
Uomo: Pronto?

UomMmo: Tunetti?

Uomo: No, non c’e.
Uomo: Chi ¢, Cesaroni?
Uomo: Si, buongiorno.
UomMmo: Buongiorno.
CEesaroNI: Come va?

UoMo: Ma non viene, oggi?

CEsARONI: Si, & venuto, sta dal grande capo.

UomMo: Ah, si, be’, gli dici che io 'ho chia-
mato.

CESARONI: Dove sta lei?

Uomo: No, io adesso sto a casa, fra poco esco
e vado un ufficio.

73

CESARONI: Va bene.

JALONGO: Quindi, fra una mezz’ora, tre quar-
ti d’'ora mi trova in ufficio.

CEesARONI: Okay.
JaLoNGo: Ciao, Cesaroni.

CesaronI: Buongiorno.

Ore 12,30 (in arrivo)

DoNNA: Pronto?

Uomo: Pronto, buongiorno,

Saido.

signora, sono

SIGNORA: Si.

Sampo: Mi scusi tanto, il dottore sa mica a
che ora viene a pranzo?

SiGNorA: Eh, questo & un po’ difficile. (Ride.)
Samo: (Ride.) Senta, le dispiacerebbe dirgli,
appena viene, se... o se magari telefona,
se puo telefonarmi con urgenza in ufficio?

SIGNORA: Benissimo.

Samo: Perché, siccome debbo preparare un
compromesso per il figlio del generale De
Gaetano, ho bisogno di alcune precisazio-
ni, perché se no non posso andare avanti.

SIGNORA: Benissimo.

Sampo: Grazie.

SiGNORA: Buongiorno.

Ore 12,45 (in arrivo)

DonNA: Pronto?
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DonNA: Giulia? Come va?
Giuria: Bene, Rosy.
Rosy: Siete arrivati presto, domenica sera, si?

GruLia: Be’, presto. Perché, poi, noi ci siamo
fermati dove vendono le mozzarelle, li.

Rosy: Ah!
GIULIA: A aspetta’ pure voi!

Rosy: Eh, be’, noi stavamo subito dietro, sai,
perché, mentre voi rimettevate in moto,
Duilio scendeva dal coso.

Gruria: Eh, eh!

Rosy: E Duilio scendeva, li... delle scale do-
ve era andata. E salito in macchina, per-
cio, subito dopo siamo ripartiti.

GruLia: Ah, ah, Italo pensava: questo mé. ...
moé si sbriga! Ma, a parte questo, ma ci
siamo fermati ad aspetta’, proprio.

Rosy: E,
visto. ..

invece, dopo non vi abbiamo

GiuLia: Perché Italo ha preso le mozzarelle,
ma voi, poi, non l'avete fatta la strada no-
stra?

Rosy: Abbiamo fatto Fondi, noi.

GruLia: E, be’, ma come sapevamo noi di
Fondi, se facevamo sempre la solita!

Rosy: E be’, noi abbiamo fatto quella!

GruLia: Eh, be’, noi, invece, pensavamo che
voi facevate l'altra strada, se no arrivava-
mo prima pure noi. Perché Italo di notte
non viaggia, non c’¢ niente da fa’, gli da
fastidio le luci rosse.

Rosy: Si, si, di
perché. ..

notte poi ¢& arrivato,

Gruiia: Eh, certo, certo, eh!

Rosy: E allora, uno dovrebbe parti’ alle 2!

GiuLia: E Leonilde é partita?

Rosy: Eh, si, ¢ ritornata ieri sera con noi, no,
ed ¢ ripartita -subito, il giorno dopo, su-
bito.

GruLia: Ah, subito & ripartita.

Rosy: Si, si, & ripartita il lunedi pomeriggio,
no?

GiuLia: Ah, be’, be'.
Rosy: Eh, & partita subito, sai, ha da fare.
Gruria: Eh, gia, gia.

Rosy: Insomma, tutto bene?

GruLia: Tutto bene. Voi state tutti bene?
Rosy: Si, si.

GruLia: Come sta quel ragazzo, il figlio di
Lilly?

Rosy: 1l figlio di Lilly oggi & uscito dal «Poli-
clinico».

GiuLia: Ah, ah!
Rosy: Speriamo bene!

GiuLiA: Oh, poveretto. Ma ci stavo a pensare
ieri.

Rosy: Hai ragione.

GIULIA: Mamma mia, che impressione mi ha
fatto a sentirlo! Senti: e Maurizio, la mac-
china?

Rosy: Maurizio ancora senza macchina sta.

GiuLiA: Ma la sta a fare aggiustare quella?

Rosy: Si, si, si, eh. Ha avuto 200.000 lire di
danni. '
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Giuria: E quello li non li riconosce.

Rosy: Si, l'assicurazione dice che lui ci ha
ragione, ma devono venire dalla Spagna,
non ¢ italiana la macchina.

GiuLia: Italo, pero, ha detto che questi paga-
no subito, quando. .. se cosa ¢, perché, pu-
re noi abbiamo avuto li... come si dice, li
in Svizzera e a noi ce I’hanno subito paga-

ta, eh!

Rosy: E, invece, questi gli hanno detto che ci
vorra tanto per averli.

GiuLlA: Ma domanda a Italo che procedura
c’¢, perché so che lui I'ha avuta.

Rosy: Magari ci faccio parlare Maurizio con
Italo.

Gruria: Eh, certo, che sa la procedura, non
lo so, eh! Uh, uh, va be’.

Rosy: Allora, tante cose, ciao.

Gruria: Ci sentiamo, ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

Donna: Pronto?

Uomo: Sono Boggioni, c’¢ il dottor Jalongo?
DonnNA: Non ancora viene.

Bogeiont: Ah, non ¢ ancora venuto?

Donna: Chi lo desidera?

Bogaioni: Boggioni.

Donna: Boggioni?

Bocaiont: Si, I'amico del professor Maestri.

Donna: Ah, ho capito.

Bogcaiont: Si.

DoNNA: Va bene.

Bogaiont: Che sia ancora in ufficio, no?
DonNA: Eh, non credo, eh, non credo.

BoGaGIoNI: Proverd a chiamare fra un’oretta,
magari.

DonNA: Va bene.
Bocaiont: Grazie, buongiorno.

DonNa: Prego.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DonNNA: Pronto?

DonnNa: Signora, mi da il dottore, per cor-
tesia?

SiGNORrRA: Ecco, attenda.

DonNA: Grazie.
(Pausa.)

JALONGO: Pronto?

DonnNa: Italo, scusami, ho chiamato la FIAT,
no?

JaLoNGo: Be'’?

DonnA: La macchina ancora ¢ in lavorazio-
ne; per sapere se & pronta bisogna telefo-
nare alle 5.

ritirarla

JaLonco: Eh, quindi, finird di

domani. ..

DonNA: No, si ritira stasera, fino alle 6 e
mezzo si puo ritirare.

JaLoNGO: Ah, va be’.
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DoNNA: Comunque, io ti ho telefonato ades- DONNA: Quindi, possiamo riposare un po-
so, perché, poi, ti metti a riposare, chetto in pace.
domani. ..

JaLoNGo: D’accordo.
JaLonGo: Eh!

DonNA: Va bene?
DonNa: Allora mi fai uno squillo quando stai

per uscire da casa per venirmi a prendere. | JaLonco: Va bene, ciao.
JaLonGo: Si, perché la stipula ¢ rinviata.
Donna: La...?

(Telefonata senza alcuna indicazione.) (185)
JaLoNGo: La stipula di De Gaetano ¢ rinvia-

ta, no?
UomMmo: Pronto? Segreteria telefonica della so-

DonNA: Rinviata. Va be’, allora noi basta che cieta SALA. Per qualsiasi comunicazione

stiamo all’ufficio per le 5, che c’¢ il figlio avete 45 secondi di tempo dal nostro via.

di... (nome incomprensibile.) Pronti: via!
JaLonGo: Va bo'. Jarongo: Uffa! So’ Jalongo, mi chiami.

12 febbraio 1970 (186)
13 febbraio 1970

Ore 13,54 (in uscita) (187) | JaLoNGo: Grazie.

BocaGioni: Pronto?

. 2
Donna: Pronto: JaLoNGo: Buonasera, commendatore, sono

. Jalongo.
Uomo: Io sono Jalongo, vorrei il commenda-
tor Boggioni. BogaGiont: Dunque, ¢ arrivato Maestri.
DonNaA: Attenda. JaLoNGo: Si.

(185) Probabilmente, questa e le altre due telefonate precedenti potrebbero corrispondere alle telefonate indica-
te nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1442) come
«varie telefonate che non interessano ai fini per cui ¢ stata richiesta 1'autorizzazione per intercettare». Successiva-
mente (cfr. pag. 1447) & registrata, alle ore 22,55 dello stesso giorno 11 febbraio 1970, una telefonata che non risulta
incisa nella bobina. (N.d.r.)

(186) Nella relazione di servizip (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pagg. 1448,
1454, 1458) sono registrate, rispettivamente, alle ore 8,16 - 14,50 - 15 e 23,30 del 12 febbraio 1970, quattro telefonate
che non risultano incise nella bobina. (N.d.r.)

(187) Nella relazione di servizio, (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1459)
sono registrate, rispettivamente alle ore 10,35 e 13 del 13 febbraio 1970, due telefonate che non risultano incise nella
bobina.

Inoltre, nella medesima relazione di servizio (pag. 1462), l'interlocutore di Jalongo nella telefonata delle ore
13,54 ¢ indicato come Buccioni. (N.d.r.)
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Bocaiont: Lei ci ha gia parlato?

JaLoNGo: No. Perché io ho chiamato ieri sera
e mi dissero che non era ancora venuto.

BoceIont: E arrivato questa notte. Lei ha sa-
puto qualche notizia 1a?

JaLonGo: No, perché aspettavo... Lui mi
disse: «Attenda il mio rientro, quando. . .».

BocaionI: Va bene.
Jaronco: Ecco.

Bocaion:: Ad ogni modo, a me mi ha detto
di telefonare che ci vedremo domani.

JarLonco: Ci vedremo domani?

Bogaioni: Ci vedremo domani, si.

JaLonco: Eh, ma io posso fare accertamenti
per sentire se oggi c’é stato movimento o

attendo il nostro incontro?

Boceiont: Io non so, lui mi ha detto di
dirgli. ..

JaLoNGO: Ma non ha fatto niente, lui non ha
avuto notizie, niente, no?

Bocaioni: No, no, lui, credo che abbia fatto.
JaLoNGo: Ah, va bene.
BogaGiont: Si, si.

JaLonGo: Allora, se avete qualche altra noti-
zia ancora, in serata, comunicatemela.

Bogcaioni: Ecco, va bene.

JaLoNGo: Anche per prendere un ap-

puntamento. ..

BogaGioni: Siccome lui telefonera a lei. ..
JALONGO: Va bene.

BogGaGIonI: Per prendere l'appuntamento per
domani. . .

JaLonGo: Allora, io, dopo le 4 e mezzo saro a
studio.

BogaGIoni: Va bene, dottore.
JALONGO: Grazie a lei, commendatore.

Bocoeiont: Grazie.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

(La telefonata ¢ gia iniziata.)
Uomo: (Ride.)
UomMmo: Senta, dottore. ..
JaLoncgo: Eh!
Uomo: Volevo chiederle. . .
JaLoNGo: Si.

UoMmo: Siccome io sto battendo ’sto

COmMpromesso. . .

JaLonGo: Si.

UomMo: Perod non posso andare avanti perché
al momento del pagamento, va be’ che la-
scio in bianco il nome, poi si aggiusta.

JALONGoO: Si, si.

Uomo: Ma le modalita del pagamento io le
ignoro, perché. .. va bene che mi ha detto,
quando liberano la polizza, queste sono co-
se, perod, non so oggi quanto danno...

JaLoncgo: Eh, devono dare per forza, si.

Uomo: Eh, non lo so.

JaLonGo: Un impegno. .. almeno.

Uomo: Un impegno sia pure formale.

JALoNGO: Una fesseria. Allora faccia cosi, scu-
si, Saido, telefoni a lui, a De Gaetano e lei,
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con questo pretesto, rinvia a domani in
modo che, siccome oggi ci ho pure io tanti
impegni, io devo compilare tutto, mi ser-
vono tutti gli estremi, eccetera, eccetera,
rinviamo a domani, tanto non scappa nien-
te, insomma, ecco.

Samo: Ah, quello senz’altro!

JaLoNGo: Allora il telefono &: 5991-249 inter-
no, ¢ il dottor De Gaetano.

Samo: Questo ¢ il centralino?

JaLongo: 11 centralino, poi quell’altro & I'in-
terno. E la «Cassa per il Mezzogiorno».

Saipo: Dottor De Gaetano?

JaLoNGo: Dottor De Gaetano, lei dica che ha
parlato con me; comunque rinvii a qualun-
que costo a domani ad un’ora che a voi fa
comodo, purché voi mi avvertiate, io
Sono. . .

Sampo: D’accordo.

JALONGO: Va bene?

Sampo: Va bene.

Jarongo: Allora la segreteria telefonica entra
in funzione tra poco. Va bene.

Samo: (Ride.) D’accordo,
tore.

arrivederla, dot-

JaLonGo: Ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

(La telefonata e gia iniziata.)

Uomo: Per non tenerlo impegnato nel pome-
riggio ha detto: «A che ora domani matti-
na?». Non so ... dove la possiamo reperire
lei, domani mattina?

Uomo: Be/, fino alle 8, qui a casa, dopo di
che a studio. Io, adesso, non ho qui sotto-
mano 1'agenda di lavoro.

Uomo: Ho capito.

Uomo: Comunque. ..

UomMmo: Noi, verso le 10, telefoniamo a studio.

Uomo: Ecco, si. Allora, se io so che voi chia-
mate, non mi muovo, in quell’'ora non mi
muovo dallo studio.

Uomo: Ah, va bene, va bene.

Uomo: Dalle 10 alle 10 e mezzo, io non mi
muovo.

UomMmo: Va bene, dottore.
JALONGO: Va bene?
Uomo: Grazie.

JaLoNGo: Grazie a lei, commendatore.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

Donna: Pronto? Dica.

Donna: Ciao, zia Giulia.

GruLia: Be'.

NrroTe: Mi hai detto che mi telefonavi?

GruLiA: Be’, come stai?

NipoTE: M6 sto a fa’ le punture.

Gruria: Eh, ma le lastre non te le fai?

NrroTE: Niente. M6 il dottore ha detto: «Fai
le punture, perché le lastre... & un’ar-

trosi».

GruLia: Ah, I'immaginavo.
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NrrotE: E, dopo, quando mi sento meglio,
mi faro le lastre. Comunque non ¢ niente
di preoccupante. '

GruLia: Si, lo so, lo so.

NiroTE: Basta che mi eccetera. Tu

quando vai a Pescara?

curo,

GIuLiA: Be’, io sabato.

Nipotk: Allora, sabato, viene anche zia Sirte.
Perché ci ha l'appuntamento con lui, per
farle vedere la casa e tutto quanto.

GruLia: Ah, proprio s'¢ messo d’accordo?

NipoTE: Si, si.

GruLiA: Hanno accordato?

NipotE: Eh, be’, certo, mo. ..

GruLia: Hanno parlato proprio di matri-
monio?

Ni1POTE: Si, si, si. Allora che ti credi che noi
facciamo le cose...?

GruLia: No, dico, lui & contento? Com’e?
NrpoTE: Si, si, si.

GruLia: Gli va bene Sirte?
NipoTE: Sissignore!
GruLia: Chi ci sta adesso?
Nrpote: C’¢ il nipote, mo, di la.
Giuria: 11 nipote?

NipoTE: Il marito de...

GruLia: Ah, ah!

Nrrote: Comunque, tutto a posto, zia Giulia,
speriamo che tutto vada fino alla fine cosi.

GiuL1A: Che cosa dovrebbe andare alla fine?

NrroTe: Che vada tutto cosi.

\

GIULIA: Sirte mé ¢ andata a vedere la casa,
no?

Nrpote: E andato lui. Vacci anche tu, andate
insieme a vedere la casa. Dato che andavi
anche te a Pescara, dico, vai a vedere an-
che la sorella. Ma guarda che ¢ una perso-
na simpaticissima!

GIuLIiA: Si, si. La casa dove ce 'ha?

NripoTe: E centrale, la strada vicino al cine-
ma «Corso».

GruLia: Ah, ah!
Nr1poTE: Quella traversa li.
GruLia: Ah, ah.

Nr1roTE: Questo, zia Giulia, & stato il diretto-
re della «Spiga» di Celestino Delfino.

GruLia: Della «Spiga». Quando si vorrebbe
sposare?

NIPOTE: (Parole incomprensibili)... per
fargli compagnia, si farebbero compagnia
a vicenda.

GruLia: Che e?

... (Parole incomprensibili.)

NIPOTE:

GruLia: Ah, meno male. Madonna mia, figlia!
E questo sarebbe un miracolo, che dici?

Nrrote: Eh, be’, io, vedi che ci ho pensato.
GruLia: I parenti so’ contenti di Sirte?
NiroTE: Molto, molto.

GiuLiA: Si. Stai a fare le iniezioni pure a
Sirte?

NiroTE: Si, pure zia Sirte.

GiuLia: Ah, meno male!
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NipoTE: Si, pure, si. Le ha portate Gabriele,
le punture. Sono, poi, punture costosissi-
me, siccome ha la Mutua si ¢ fatta fa’ la
ricetta dal dottore e non paghiamo niente.

GruLia: Ah, ah! h

NipoTE: Gia ce ne ha fatto ieri una, quindi,
speriamo che tutto vada bene, insomma!

Gruria: Allora ci dici che ci incontriamo a
Pescara da Sarina, perché noi, forse, par-
tiamo alle 6 da qua.

NrroTE: Di sera?
GiuLia: Eh, si, non posso lasciare Italo pri-

ma, capisci? Mangia e scappa, non puo es-
sere.

Nrrote: Eh, certo!
Gruria: Allora, guarda, io a casa non ci dor-
mo. Lei lo sa, quindi prepara la stanza li

da Coso... (nome incomprensibile.)

NipoTE: Zia Sirte arriva prima di te, perché
tu arrivi alle 10, zia Sirte parte alle 4.

GiuLia: Allora, rimaniamo d’accordo cosi: mi
viene a prendere alla stazione, perché por-
to la roba e mi deve venire a piglia’.

Nr1roTE: Zia Giulia, io vorrei quella scamicia-

ta avana, caso mai, se no non me la posso
mettere. Questo me sembra 'nu saccone!

GruLiA: Che & 'nu saccone?

NiroTE: Questo azzurro.

GiuLIA: M6 ¢ diventato 'nu saccone!
NrpoTe: Mi fa un po’ grande e larga.
GruLia: Questo azzurro?

Nrrote: Eh, eh!

GruLiA: Che hai ristretto?

NrrotE: Eh!

GIuLiA: Ma non esagerare!

NipoTE: Va bene, comunque. . .

GiuLiA: Quest’altro non ¢ 'nu saccone?

NipoTE: Dove sei stata?

GruLIA: Ma mo che ti metti questo, 1a?

Ni1rotE: Se devo andare la, alla casa...

GruLiA: Mah!

Nr1poTE: Va bene, ci vado come sto.

GiuLiA: Se no, quello verde?

Nrrote: Quello verde, no, no, mi metto que-
sto, non andar portando roba. Allora va
tutto bene, che puo essere piu!

Giuria: E va bo'.

NripoTeE: Come situazione e come tutto. Sono
direttore. ..

GiuLiA: Va bono, va bono, non allungare, ho
capito. Allora, io, sabato sera, alle 11 ar-
rivo.

Nirote: Da Pina non ci sei stata piu?

GruLia: Tu dormi 13, alla casa?

NrpoTE: Si, si, direttamente a casa.

GruLia: Allora tu e Sisi si, ma certo io la non
ci dormo.

NipoTE: No, tu te ne vai da Sarina e Sisi la
fai venire a casa.

GiIuLIA: Ma alla stazione mi devono venire a
pigliare! ... (Parole incomprensibili.)

Nr1potE: Va bene, ti saluto.
GiuLiA: Da Pina sono stata stamattina.

NirotTE: Ah, sei stata da zia Pina?
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GiuLia: Cioé, ieri, sono andata nel pomerig-
gio, ho dormito la e stamattina sono venu-
ta qua.

Nrpote: Ah, be’. Zia Giulia, da zia Sirte te
faccio portare quel soprabitino rosso che ci
ho io, se me lo potessi aggiustare a giacca.
Caso mai lo porto a Roma quando vengo
io.

GiuLiA: A Pescara come faccio? Io la due
giorni tengo.

Nipote: E da aggiustare tutto il pezzo di
sopra.

GiuLIA: La tieni la stoffa?

NiroTE: E un soprabito normale, si accorcia
anche se viene un po’ a tre quarti...

GruLiA: Va bene, vedro.

NrrotE: Io te la faccio portare: se lo puoi
sistemare, lo sistemi, se no, pazienza.

GruLia: Va bono.
NrrotE: Allora, sei contenta?
Gruria: Eh, ti immagini!

NipotTE: Allora, qua da me non ci vieni per
niente?

Gruria: Non lo so, non so che dirti. Non &
una gita che faccio, ecco, sono due giorni.

NrroTE: Se ti & possibile, poi, zia Sirte ritor-
na qua.

Giuria: Ah, non viene a Roma, no?

N1roTE: Non lo so, dipende da come riman-
gono giu a Pescara... (Parole incomprensi-
bili.)

Gruria: Ciao, ciao.

NiroTE: Ciao, ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

(La telefonata ¢é gia iniziata.)

Uomo: Buonasera, signora, c’é il dottore, per
cortesia?

SiGNoRrA: No, non é rientrato ancora.
Uomo: A che ora rientra?

SiGNoRrA: Non ho idea.

Uomo: Va bene, richiamero pit tardi.
SigNoRrA: Chi lo desidera?

Uomo: 8 e mezzo, 9, grazie, signora.

SIGNORA: Prego, buonasera.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

Donna: Pronto?

Uomo: Signora, buonasera, c’¢ il dottore?
SiGNorA: Non ¢ rientrato, ancora.

Uomo: Verso che ora potrei telefonare?

S1GNORA: Prego?

UomMo: Verso che ora posso telefonare, signo-
ra? Ne ho bisogno.

SI1GNORA: Guardi, io non so a che ora rientra.
Lei riprovi verso le 10, le 11, non so cosa
dirle.

UomMmo: Verso le 10, allora richiamo, grazie,
signora.
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SiGNORrRA: Chi &, scusi?

Uomo: Grazie.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DoNNA: Pronto?

Uomo: Buonasera, signora, ¢ arrivato il dot-
tore?

SigNoRrA: No, non ¢ rientrato ancora.

Uomo: Disturbo se richiamo fra una mezz'o-
retta?

SIGNORA: Guardi, lei puo richiamare, a me
non mi disturba perché sono ancora in pie-
di. Ad ogni modo, se mi vuol dare il suo
nome, io posso riferire quando viene.

Uomo: Si.

SiGNorA: Mi dica.

UomMmo: 262.867. Mangano.

SIGNORA: 262.867, ah, benissimo.

MaNGANO: Grazie.

SiGNORA: Prego, buonasera.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DoNNA: Pronto?

UomMo: Si, buonasera, signora, sono Man-
gano.

SIGNORA: Guardi che mio marito non ¢ rien-
trato.

MangaNo: Ho capito.

SIGNORA: Ma lui ¢ abituato a rientrare tardi,
pero, ecco, non ha orario preciso, quindi,
io non so a che ora rientra. Se puo
disturbarla. . .

MaNGaNno: No, affatto, non mi disturba.

SiGNoRrA: Va bene, buonasera.

MaNGAaNoO: Grazie, buonasera.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DonNNA: Pronto?

UomMmo: Signora, mi scusi, forse ho sbagliato,
io ho avuto questo numero: 262.867.

SiGNORA: Si, esatto, € questo.
JaLoNGo: Vorrei parlare con il dottore.
SIGNORA: E esatto. Mio marito & uscito.

JaLoNGO: Ah, mannaggia, io non ho chiamato
prima per non disturbare!

SiGNORA: E, invece, mio marito ha provato
continuamente a chiamare il suo numero
ed era sempre occupato.

JALONGO: Sono rientrato tardissimo stanotte
e non ho voluto disturbare. Stamattina io
sono in piedi gia da un’ora, ma pensavo...

SIGNORA: Lui si
sveglia. ..

alza prestissimo e si

JaLoNGO: Anche lui! (Ride.)

SIGNORA:. Quindi. ..

JaLoNGo: Lo trovero piu tardi?

SIGNORA: No: se mi pud lasciare detto qual-

cosa, oppure mio marito richiama verso le
7 e mezzo.
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Jaronco: Allora, io lascio qui il telefono libe-
ro e aspetto la sua chiamata.

SIGNORA: Va bene.
JALONGO: Grazie e mi scusi tanto, signora.

SIGNORA: Prego, arrivederla.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DonNA: Pronto?
Uomo: Silvana?
DonNNA: Dimmi.
Uomo: Sei pronta?
SILvANA: Si.

Uomo: Tieni presente, Silvana, che tu devi
preparare quei conteggi, adesso, in ufficio.

SiLvaNA: Be'?

Uomo: Andiamo alla Banca, poi, io devo an-
dare alla Procura Generale, lo sai, no?

SiLvaNA: Be'?

UomMo: Devo andare al Ministero di Giusti-
zia, dobbiamo preparare una copia di tutte
quelle osservazioni fatte per quel ricorso
alla Giunta di Milano per la «Ripamonti».

Se non ci sbrighiamo. ..

SiLvana: Italo, io sto uscendo, se tu mi tieni
al telefono non posso uscire di casa.

JaLoNGO: Va bene.
SiLvaNa: Ciao.

JaLoNGo: Allora, tu vieni direttamente da
me.

SiLvaNA: Vado in ufficio prima o vengo da
te? Dimmi tu.

JaLoNGo: No, no, vai prima in ufficio, perché
se dobbiamo andare alla Banca. ..

SiLvaNA: Va bene, ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

(La telefonata ¢ gia iniziata.)

DonNa: Ha telefonato Bornia.

Uomo: Da dove?

DonNa: Da Genova. Ti ha chiamato?

UomMmo: Da Genova?

DonnA: Eh! Ti ha chiamato?

Uomo: No, qui non mi ha chiamato.

DonnA: Non ti muovere di casa, che tra due
minuti ti chiama. Ha chiamato in questo
momento.

Uomo: Ma ha pagato quell’. . .effetto?

DonNA: Non lo so, mi ha detto che. ..

Uomo: No, qui non mi ha chiamato ancora.

Donna: E ti chiama subito, adesso, ti sta
chiamando.

Uomo: Oggi abbiamo una giornataccia, pie-
na di...

DonNA: Aspetta ancora cinque minuti, non
uscire da casa subito, eh?

Uomo: D’accordo.

DonnNa: Ciao.
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(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DoNNA: Pronto?

Uomo: Signorina, buongiorno, sono Jalongo.
SiGNORINA: Ah, dottor Jalongo, state bene?

JaronGo: Bene, signorina.
SIGNORINA: Avete concluso ieri con Mario?

Jaronco: Eh, si, credo che lei lo sappia. Ab-
biamo fatto il contratto.

SIGNORINA: Si, mi ha detto ieri poche parole,
perché non ci siamo visti. Va bene tutto,
si?

JALONGO: Va bene, non solo, ma gli ho fatto
anche una promessa che per quelli che sa-
ranno poi gli allacci. .. le spese che vanno

dalle 100 alle 200 mila lire, ce le faccio
abbonare pure.

SIGNORINA: Quelle 13, per forza, ci avete fatto
'na gentilezza!

JaronGo: Be’, gli abbiamo fatto un tratta-
mento veramente. . .

SIGNORINA: Va bene.
JaLonGo: Solo al figlio. ..

SIGNORINA: Ha dato l'incarico per farlo fit-
tare?

JaLonGgo: Prego?

SiGNoRINA: Ha dato l'incarico per farlo fit-
tare?

JaLonGo: Si, si, faccio mettere subito il car-
tello, perché anche 1'altro giorno sono pas-
sate delle persone che volevano comprare.

SIGNORINA: Ah, ecco.

JaLonGo: Dice no, vogliamo comprare per af-
fittarlo, perché qui. ..

SiGNORINA: Ho capito.
io avevo bloccato

JaLoNGo: Logicamente
tutto.

SIGNORINA: Qui, dottore, alla Pineta Sacchet-
ti, in una traversa, due camere con gli ac-
cessori ’hanno fittata 60.000 lire.

JaLonGo: Be’, dipende dalle zone. La nostra ¢
buonissima, perché Acilia ¢ 'na zona resi-
denziale.

SIGNORINA: Si, ¢ bella la. Io penso, date le
condizioni in cui si trova, io penso che
50-60.000 lire le prendera.

JaLONGO: Si, minimo 50, signorina. Comun-
que, si puo fare anche qualche cosa in piu,
ma dobbiamo tenere conto dell'inquilino
che ci mettiamo dentro.

SIGNORINA: Ah, questo & vero!

JaLonco: Alle 2, alle 3, alle 5.000 lire in piu ¢
preferibile la garanzia della serieta e della
correttezza.

SIGNORINA: Come no? E la pulizia e 'ordine
della donna che sappia fare. Va bene, dot-
tore? Chiamo subito Peppino.

JaLoNGoO: Sta occupato?

SIGNORINA: No, no, & a disposizione. Buona
giornata, dottore e grazie di tutto.

JaLoNGo: Tanti ossequi, le pare, signorina, a
disposizione.

(Lunga pausa che fa pensare a un'interru-
zione.)
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PepPINO: Bene, grazie.

JaLoNGo: Gliel’ha detto Mario che ieri

abbiamo. ..
PePPINO: Si.

JALONGO: Senta, siccome io 'ho chiamato a
lei dopo e non rispondeva gia pitt nessuno
a casa...

PeppiNO: Ho capito, no, perché sono uscito.

JaLonGo: E poi, stamattina, staro in giro, in
ufficio ci mettero piedi soltanto dieci mi-
nuti: e ho detto, se mi chiama non mi
trova.

PeppiNO: E per quanto riguarda I'INPDAI?

JaLoNGgo: Domani mattina, senz'altro ci

vado.
PeppiNo: Eh, non so se c¢’¢ domani.

JaLonco: Io gli telefono prima. Stamattina ci
ho Corte d’Appello, ci ho Ministero di Giu-
stizia, ci ho la Banca, perché per sollecita-
re il mutuo, proprio su quella costruzione
dove avemo venduto anche a Mario. ..

PerriNo: Ho capito.

JaLonco: E ci ho una... non trovo il tempo,
generale, a me mi ci vorebbero trentasei
ore. Poi siamo in vista della dichiarazione
dei redditi, presentazione dei bilanci per
I'anno decorso, non... io sono diventato
Nervoso come un pazzo.

Perrino: Eh, gia!

JaLoNGo: E non riesco, perché non c’¢, non
ce 'ho il tempo, generale, non si trova.

PEPPINO: Avrebbe bisogno di un aiuto, dovrei
venire io.

JaLoNGo: (Ride.)

PeppiNo: Non potrei venire, io?

JaLoNGo: Per lei ci saranno ben altre. ..
PeppinoO: Pubbliche relazioni. ..

JaLoNGO: (Ride.) Ci saranno ben altre poltro-
ne altrove, generale, stia tranquillo.

PeppiNo: Eh, le saprei tenere.

JaLoNGo: Stia tranquillo. Io sto facendo dei
discorsi in alcuni ambienti. (Ride.)

PEPPINO: Senta 'ma cosa. Mario, praticamen-
te, per quanto avete deciso.

JaLoNGo: Abbiamo fatto 10 e mezzo, pero ci
sono circa 200 mila lire di spese di allac-
cio, eccetera, che pagano sempre gli acqui-
renti e quelle io non gliele faccio pagare,
senza nemmeno dirlo a Sala, pensiamo noi
come fare. Poi ci saranno dei lavori di
adattamento di robe, se vuol fare 1'arma-
dietto a muro ci ha delle idee lui, eccetera.
To gli faccio dare gli operai, anche il mate-
riale gratis, non si preoccupi, praticamente
arriviamo a quello che noi volevamo.

PeprpINO: E quanto ha dato di anticipo?

JALONGO: Mi pare mezzo milione.

PePPINO: Mezzo milione, ho capito.

JaLoNGO: Ma poteva anche non dare niente.
Ha detto: «No, ce 'ho ho, portato I'assegno
firmato da mia moglie, per il resto...».

PeppiNo: O prima o dopo 'aggia paga’.

JaLoNGo: Va be’, comunque, per il resto non
gli abbiamo posto di termini per il saldo.

PeppINO: Ho capito.

JaLoNGo: Quando la «Cassa per il Mezzogior-
no» gli avra liquidato la polizza, eccetera,
eccetera, quindi. .. (Ride.)

PeppiNo: E, dopo aver dato il pratica-
mente, quanto deve dare oltre a questo
mezzo milione di anticipo?
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JaLonGo: La differenza, lasciando 6 milioni
che comportano I'importo del mutuo.

PepPINO: Ho capito. Quindi 3 e mezzo.

JaLonGo: Mi pare si.

PEPPINO: 4 e mezzo.

JALONGO: 4 e mezzo, altri 4, no, no, altri 4.

PepPINoO: Altri 4, lasciandone 6 per il...

JaLoNGo: Per il mutuo.

PepPINO: Da pagarsi in...?

JaLoNGO: Mi pare in 15 o 18 mensilita, an-
nualita, non mi ricordo adesso, perché noi
abbiamo fatto parecchi mutui, uno diverso
dall’altro.

PeppiNO: Ho capito.

JaLoNGo: Comunque a lui gli ho dato tutto,
lui sa.

PepriNO: Ho capito.

JaLonGo: Comunque il contratto ¢ stato
fatto... (interruzione.) ... non ci ha vinco-
lo, non ha termini di scadenza per saldare,
¢ entrato praticamente gia in possesso,
perché da ieri stesso lui gode i frutti, logi-
camente, € le passivita, e tutto.

PeppINO: Bene. Io la ringrazio, buona giorna-
ta, buon lavoro.

JaLonGo: Io nella mattinata non ci saro, per-
cio ho detto: voglio telefonare stamattina,
perché se mi cerca non mi trova.

PeppINO: Non vi fate scappare a Darsoli, li.
JaLoNGO: Per I'amor di Dio! Lei capisce l'im-
portanza, generale, no, &, son 5 costru-

zioni!

PeppPINO: Peccato che avevo stabilito gia 1’ap-
puntamento e. ..

JAaLoNGO: Generale, 'na cosa, l'altra non. ..

PeppiNO: Comunque, gli telefono io stamatti-
na e gli dird che, gli dird che andrete do-
mani.

JaLonGo: Quelle, le segreterie della societa
generale, ci siamo ridotti a fare la sera e la
notte, perché durante il giorno non trovia-
mo il tempo.

PepPiNo: Ho capito, va bene, va bene.

JaLoNGO: Generale, tanti ossequi.

PepPINO: Buona giornata e grazie, non si di-
mentichi quella cosa del compare ameri-

cano.

JaLoNGo: Stia tranquillo. Oggi, domani mas-
simo, parte anche questo.

PeprPiNO: Grazie, arrivederla.

JaLoNGO: Arrivederla.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DonNA: Pronto?

UomMmo: Signora, mi scusi, sono Jalongo. Ma-
rio & uscito?

SiGNoRrA: E uscito, si!

JaLoNGo: Mannaggia! Grazie tante, signora.

SigNora: Eh?

JaLoNGo: Grazie.

SIGNORA: Prego.

JaLoNGo: Buongiorno.
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(Telefonata senza alcuna indicazione.)

(All'inizio, il nastro scorre senza che si av-
verta alcuna registrazione.)

Uowmo: Chi parla? ... Jalongo?

Donna: Eh, guardi, mio marito sara uscito
da 5 minuti. Stava aspettando proprio la
sua telefonata.

Uomo: ... (Parole incomprensibili.)

Gruria: Il telefono? Ma va bene, in ufficio lui
la mattina non c’é.

Uomo: ... (Parole incomprensibili.)

GIuLIA: Mi scusi un attimo. .. (Parole incom-
prensibili.)

Uomo: Pronto?
GruLia: Si.

Uomo: E vero. Allora ho chiamato il suo nu-
mero, il me l’ha detto subito, m’ha
detto: guardi & fuori posto.

GruLia: Ah!
Uomo: A riprovare.

Gruria: E, be’, non lo so, guardi che mio ma-
rito & uscito da 5 minuti. Ad ogni modo
stava aspettando la sua telefonata, mi ha
detto cosi: se lei lo puo chiamare alle 2 a

casa a questo numero.
Uomo: Ah, li da lei?
GiuLiA: Si.

Uomo: Va bene, cercherd di chiamarlo, va
bene.

GiuLia: Ecco, se lei pud chiama’ a quell’ora,
alle 2, alle 2 e mezzo, come fa comodo a
lei.

Uomo: Va bene.
GruLia: Meglio alle 2 e mezzo, forse.
Uowmo: Va bene, grazie, arrivederla.

GIULIA: Arrivederla.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DonNA:- Pronto?

Uomo: Che, stai ancora 1i?
DonNA: Pronto?

Uomo: Pronto? Non mi senti?
DonNA: Pronto?

(La comunicazione si interrompe. L'uomo ri-
chiama.)

Uomo: No, io sentivo te.

DonNA: Ma io non ti sentivo.

Uomo: Eh, be’, sai. ..

DonNA: Pure Claudio diceva: «Ma & possibi-
le? Succede pure a me, mi tocca fare due

volte il numero, quando telefono a te».

Uomo: E so’ ’sti rompiscatole, che pensas-
sero alle c... loro!

Donna: Alle c...?

Uomo: Be'.

Donna: Allora, appresso.

UomMo: Hai parlato a Tonino? Come sta?
Donna: Io sto finendo di mangiare, non ci

riesco, perché squilla il telefono in conti-
nuazione.
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Uomo: Pure!
DonnaA: Adesso. ..

Uomo: Quegli occhiali sono pronti per la si-
gnorina Desiretta?

DonNA: Si, saranno pronti.
Uomo: Come saranno pronti? Se & arrivata,
te I’ha detto se li ha portati o no?

DonNaA: No, non li ha portati, perché io...
domandato se sono

Uomo: Ma non . 'hai
pronti?

DonNA: Sono pronti, me I'ha detto ieri sera;
pero, io non gliel’ho detto di portarli. Oggi
glielo diro e lei li porta.

Uomo: Allora telefona a Desiretta e gli dici
che sono pronti, ma no, glieli mandi e zit-
ta, se mai.

Donna: Glieli mando quando c’¢ 'occasione,
glieli andro a porta’, mica vado fino lassu
apposta per portare gli occhiali, no? Non &
una cosa necessarissima, insomma!

Uomo: Volevo avvisarti, appunto, per quel
tale Perrone che ha mandato quelle cam-
biali indietro, no? So’ tutte. ..

DonNA: Adesso ha detto Mario che ci va, gli
dice che domani presentiamo la

denuncia. ..

Uowmo: Sj, 1, al negozio non ci ha piu niente,
no?

DonNA: No, li non c'é niente.

Uomo: Va bene. Allora poi ti chiamo per
sentire. . .

DonNa: Si, adesso finisco di mangiare, vengo
qua e mi faccio 'ste telefonate. Ancora mi

devo rifare il letto, insomma, ecco, capisci.

Uomo: Va bene?

DonNa: Ciao.

Uomo: Ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

Donna: Eh, che dici?

Uomo: Eh, no... (parole incomprensibili.)
DONNA: ... (Parole incomprensibili.)
Uomo: Va be’, da che ora ¢ aperto?
Donna: Eh?

Uomo: Da che ora é aperto?
DoNNA: ... (Parole incomprensibili.)

Uomo: Va bene.

Donna: Allora, se fai presto, passa da qui. Va
bene?

UomMo: ... (Parole incomprensibili.)
DoNNA: ... (Parole incomprensibili.)
Uowmo: ... (Parole incomprensibili.)

DoNNA: Va bene. ... e poi...
Uomo: Ciao

DonnNa: Ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

Uomo: Ah, professore.
PRrROFESSORE: Come sta?

Uomo: Bene, grazie, e lei?
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ProFEssorRE: L’ho disturbata?

Uomo: Affatto, dica.

PROFESSORE: Dunque, ascolti. Stamattina do-
vevamo avere il placet dall’amico, no? Non
facciamo nomi che ¢ meglio.

Uomo: Si, d’accordo.

PROFESSORE: Ma ¢ assente tutt'oggi. Se lei
vuol provare, perché corrisponde a realta.
(Ride.)

Uomo: Perché informarmi?

PrOFESsORE: Eh!

Uomo: Perché mi dovrei informare?

PROFESSORE: E assente tutt'oggi: anzi, aveva-
mo gia l'appuntamento stabilito per sta-
mattina.

Uomo: Si.

PROFESSORE: Per il placet finale, cioé¢ andavo
io con...

Uomo: Va bene, va bene, non. ..

ProFESsORE: E allora andiamo domattina,
€CCOo.

Uomo: Benissimo.
ProFEssoORE: Io ho telefonato, dottore, perche
volevo venire su oggi per parlare un poco

piu diffusamente.

JaLoNGo: Professore, la patria ¢ salva ugual-
mente, anche con un giorno di ritardo!

PROFESSORE: No, devo andare a Cassino
con... per ordine politico, insomma, via.

Devo fare un favore oggi.

JaLoNGO: Ma lei, quando ha bisogno di qual-
cosa, io sono a disposizione.

PROFESSORE: Ma io devo fare il tassista, oggi.

JAaLoNGo: Ah, deve andare giu?

ProrFEssorRE: No, vado a Cassino, porto a Cas-
sino una persona.

JaLoNGo: Ho capito.

PRrOFESSORE: Devo fare il tassista oggi, tassi-
naro. :

JaLONGO: Ah, si?

PrOFESSORE: Sono anche le incombenze, di-
ciamo, nei ritagli di tempo.

JaLonGo: Be’, va bene, professore.
PrROFESSORE: Ha capito?
JaLoNGo: D’accordo.

ProressorE: Allora le ritelefono io, domani
mattina.

JALoNGO: Va bene, professore.
PrOFESSORE: Grazie.

JaLONGO: Grazie a lei.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

(La telefonata ¢ gia iniziata.)
Uomo: Bornia?
Uomo: Si.
Uomo: Ah, finalmente!

Bornia: Eh, ma € una cosa impressionante a
trovarvi e basta.

Uomo: Come state?
BorniA: Sono ad Imperia, sto andando a

Marsiglia. Io saro git domenica o venerdi
della settimana ventura, intanto...
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Uomo: A Roma? Bornia mi faccia... io non
ho capito niente. Lei non mi fa capire mai
niente. Adesso sta andando in Francia.

BorniIA: Si.

UomMmo: Poi, sara qui la settimana prossima,
di domenica?

Bornia: 21 o 23.

Uomo: Cioe¢, l'altra domenica sarebbe.

Bornia: Si. Ho bisogno di vedere un diretto-
re del «Banco di Roma» che sembra inte-
ressato per lassu ad Orbetello. Volevo do-
mandarle anche un’altra cosa.

UomMo: Mi dica, Bornia.

BorniA: Sa se ha scritto quell’avvocato a To-
rino?

Uomo: Scrisse a suo tempo, ha scritto allora,
quando io gli ho dato l'incarico.

Bornia: No, non ha detto niente, non ha avu-
to risposta.

UoMo: Quando lei era a Roma non aveva
avuto nessuna risposta. Anzi si meravi-

gliava.

BorniA: Adesso, adesso, siccome rientro da
Losanna. ..

Uomo: Si.

BorniA: Se posso fare un salto, se non ci ve-
diamo, ci vediamo o sabato o lunedi della
settimana ventura.

UomMmo: Allora, io l'attendo, perché... ma lei
mi dia conferma se... arriva o no, perché
se no io ho in programma alcuni viaggi.

Bornia: D’accordo, d’accordo.

Uomo: Se lei viene di sicuro, io mi fermo.

Bornia: D’accordo.

Uomo: Allora questo direttore vorrebbe trat-
tare il terreno di Orbetello?

Born1a: Si.

Uomo: Va bene.

BornNiA: Poi le fardo sapere qualche cosa di
preciso mercoledi o giovedi, quando vengo,

eh!

Uomo: Si, perché anche quell’architetto vuol
sapere se si deve o non si deve...

BorniA: La ¢ un casino, non voglio mollare,
poi, no, io parlavo della differenza del ter-
reno.

Uomo: Va bene.

Bornia: Capito?

UomMmo: Di 25 ettari?

Bornia: Si. Ci sentiamo allora. ..

(A questo punto, la comunicazione si inter-
rompe.)

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

Uomo: Pronto?

Uomo: Ah, sono Boggioni, buongiorno, dot-
tore. ‘

JaLoNGo: Commendatore, mi dica.

Bocaioni: Dunque, senta, oggi ci possiamo
vedere verso le 2 e mezzo-le 3, nell’ufficio
suo?

JaLonGo: Io arrivo adesso commendatore,
facciamo alle 3.

Bogaioni: Ha ragione, ha ragione, facciamo
dopo le 3.
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JaLonGo: Ecco, facciamo alle 3 e mezzo. E
possibile?

BoacaGIioni: Bene, va bene.

JaLoNGo: Allora attendo allo studio alle 3 e
mezzo?

BogaIionI: Va bene, dottore.
JALONGO: Ma le cose, come vanno?

BocGgGionI: Ma, io credo che siano andate

bene.
JaLoNGo: Ah, gia siano. ..

Bocaiont: Io penso di si, perché, guardi, io
gliel'ho chiesto, siccome lui. ..

Jarongo: Uh!

Bogaioni: Doveva vedere certe persone, per-
ché voleva avere la conferma. ..

JALONGoO: Si.

Bogaiont: Che fosse partito 1'ordine lo sape-
va gia.

JaLonco: Uh!

BoGgIonI: Ma voleva avere la conferma.
Jaronco: Dalla parte interessata.
Boggiont: Dalla parte interessata.
JaLonco: Uh!

BogGaIoNI: Ora, se ¢, dice, ma mi ha detto di
trovarmi con lei.

JAaLoNGoO: Si.
Bocaiont: E perché la conferma ’ha avuta.
JALONGO: Va bene, professore.

Bogeioni: Non ¢ che. ..

JaLoNGo: D’accordo, d’accordo, commenda-
tore.

Bocaront: Io penso di si, perché, se no, non
c’era ragione.

JALONGO: Va bene, eh, speriamo. Tutti siamo
interessati no?

Bocagioni: Eh!

JaLoNGo: Tutti siamo interessati all’esito feli-
ce, eh!

BoceIonI: Va bene, dottore.

JaLonGgo: Allora, alle 3 e mezzo a studio,
commendatore.

Bogalioni: Buon appetito.
JaLoNGo: Grazie, anche a lei.

Bogacriont: Di nuovo, grazie, buongiorno.

Ore 14,07 (in uscita)

Uomo: Pronto?

Uomo: Chi ¢, Pagliarini?

Uomo: Ecco, adesso gli passo mamma.
Uomo: Si.

Donna: Pronto?

Uomo: Signora, sono Jalongo, buongiorno.
DonnNa: Buongiorno.

JaLonGo: Non ¢ tornato?

DoNNA: No, non € tornato.

JALoNGO: Ma deve venire, si?
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Donna: Eh, ¢ andato fuori Roma, io penso
vicino, non so il punto preciso, se ¢. ..

JaLonGgo: Ho capito.

DonNaA: Se & Arcinazzo, se ¢ qualche altro. . .

JaronGo: Si, si, ho sentito ieri, grazie. Co-
munque, appena rientra, se mi fa chiamare
in ufficio.

DonNA: Va bene.

JaLoNGo: Grazie, signora.

DoNNaA: Prego.

Ore 14,10 (in uscita)

Uowmo: Si?
UomMo: Pronto?
UomMo: Per favore, padre Barbieri.
Uomo: Padre?
UomMo: Barbieri.
Uomo: Chi devo annunciare?
Uomo: Jalongo.

Uomo: Jalongo.
(Pausa.)

PADRE BARBIERI: Pronto?
JaLoNnGo: Albertaccio!
PADRE BARrBIERI: Come va?
JALONGO: Pretaccio!

PaprRE BArBIERI: Eh, stamattina ho telefonato
due volte li, non c’era nessuno.

JaLonGo: Be’, dopo le 11 hai telefonato.
PADRE BARBIERI: Dopo? no!

JaLoNGo: Sj, si.

PADRE BARBIERI: Dopo le 11?

JAaLoNGoO: Si, perché fino alle 11 io sono stato
1i, al chiodo

PAaDRE Barsieri: Uh!

JaLoNGo: Ah, senti un po’, Albertaccio.
PADRE BarBIERI: Uh!

JALONGO: Quando vai giu tu?

PADRE BARBIERI: Dove?

JAaLoNGO: A Cassino.

PADRE BaArBIERI: Non lo so ancora.

JaLoNGo: Senti un po’: tu mi dovresti fare un
piacere.

PADRE BARBIERI: Si.

JALoNGo: Andare li da quel bottigliaro e cari-
care intanto sulla macchina quelle botti-
glie, perché quello sta sbraitando, non sa
dove tenerle.

PADRE BARBIERI: Ma perché, le ha ancora 1i?

JaLoNGo: Le ultime, quelle che servono le ha
portate giu, a casa.

PADRE BARBIERI: Quante saranno ancora?
JaLonGo: Come l'altra volta.

PADRE BARBIERI: Cinquecento?

JaLonGo: No, duecento e qualche cosa.

PApRE BARBIERI: Ah, quelle duecento come
hai caricato tu.
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JaLongo: Eh!

PADRE BARBIERI: Lui le ha gia pronte?

JaLonGo: Gia pronte, ma gli danno fastidio,
sta a sbraitare; se tu fai il piacere, vai la a

caricare subito.

PapRE BARBIERI: E subito sta... Italo, andro
in serata.

JALONGO: Va bene, ma non troppo tardi, se
no quello chiude.

PADRE BARBIERI: A che ora chiude?

JALONGO: 7 € mezzo, credo.

PADRE BARBIERI: Uh, uh!

JaLONGO: Vacci subito, le lasci sulla macchi-
na e poi stabiliamo io e te quando andare
giu.

PADRE BARBIERI: Dunque, perché prima, vedi,
dovrei andare a confessare, no?

JALONGO: (Ride.) Va be’.

PADRE BARBIERI: Ma ¢é meglio che non ci va-
do, forse.

\

JaLonGo: Si, si, &€ meglio si, perché, se mai,
tu mi dovresti confessare a me e non tu
dovre. .. no, no, gli altri confessa. ..

PADRE BARBIERI: A che ora apre lui, 1i?

JaLoNGo: Alle 3 e mezzo-4.

PADRE BARBIERI: Alle 3 e mezzo- 4.

JaLONGO: Anche prima, penso.

PADRE BARBIERI: Dunque, via Gabi, no?

JaLoNGO: Si.

PADRE BARBIERI: Via Gabi, dunque ci sono
passato dalla via. ..

JaLoNGo: Piazza Tuscolo.
PADRE BARBIERI: Ah, si, si, piazza Tuscolo.

JaLoNGO: Piazza Tuscolo, & una traversa di
via Cave, di via Magnagrecia.

PADRE BARBIERIL: Si, di via Magnagrecia.

JaLonco: Li, alle spalle di piazza Tuscolo.

PADRE BARBIERI: No, adesso mi ricordo, mi
ricordo.

Jaronco: E via Gabi. Vacci subito, cosi le
metti sulla macchina e poi ci mettiamo
d’accordo.

PADRE BARBIERI: Va bene, Italo.

JaLonGo: Sai chi mi ha telefonato?

PADRE BARBIERI: Chi?

JaLoNGoO: Pascucci.

PADRE BARBIERI: Pascucci.
JaLonGo: Eh!

PADRE BARBIERI: Ah!

JALoNGO: Per una questione ee. ..

PaprRE BARBIERI: Che dici, Italo?

JaLonGo: No, io non gli ho detto niente, an-
cora, che tu hai avuto i... (parole incom-
prensibili.)

PADRE BARBIERI: Ah!

Jaronco: No, glielo dico solo quando sara il
momento, no?

Papre BaRBIERI: Eh, be’, adesso dobbiamo
aspettare la lettera. ..

JaLoncGo: E naturale.
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PaDRE BARBIERI: Di conferma della Dire-

zione.

JaLoNnGo: No, non gli ho accennato a niente,
a niente, a niente.

PADRE BARBIERI: Ah!

JaLoNGo: Te 1'ho detto che l'altra sera siamo
stati li, all’oratorio, insieme, no?

PaprRE BarBIERI: Uh!
JaLONGO: Siamo andati ad orare anche noi.
PADRE BARBIERI: Che oratorio?

JaLonco: L'oratorio & quel locale che sta in
via Monserrato.

PADRE BARBIERI: Ah!

JaLoNGo: Lo conosci?

PADRE BARBIERI: E un ristorante?

JaLonco: E un cabaret.

PADRE BarBIERI: Ah, un cabaret.

JaLonGo: Si. E c’é anche il servizio ristorante
e poi c’¢... & a sfondo satirico, politico-
satirico no?

PADRE BARBIERI: Ah, si!

Jarongo: E di proprieta di Coso, di Pucci e
di Romano Mussolini.

PaDRE BarBIERI: Ah, ah, ah!

JALoNGO: Siamo stati, be’. .. c’era la moglie,
c’era il figlio con la fidanzata. ..

PADRE BARBIERI: Ah!

JaLoNGo: C'erano amici miei, logicamente,
magistrati ... (parole incomprensibili.)

PADRE BARBIERI: Sai, Italo, perché? Anche
una volta che abbia ricevuto le lettere, che

veramente adesso sia stata assunta, non
avrebbero le difficolta, dopo tutto quello
che ha ricevuto.

JALONGO: Ma io penso che con questo la sfon-
diamo subito.

PADRE BARBIERI: E, allora, sai perché mi inte-
ressa anche tirarla via 1a? Perché, prima di
tutto, abbiamo la piccolina, no? Ma poi,
c’e l'altra sorella che sta co 'sto fidanzato
della malora che viene da Ostia, va bene
che ¢ nel Corpo sportivo della Finanza, ma
che venga la, mi faccia casa e albergo, no,
eh!

Jaronco: Eh, no.

PADRE BarBIERI: o, l'altra, la spedisco via.

JaLoNGo: Naturale!

PADRE BARBIERI: Non si puo fare cosi.

JALONGO: Va bene che siamo a Cassino, ma,
poi, mo e...

PADRE BARBIERI: Appunto!

JaLoNGo: No, no, no!

PADRE BARBIERI: Che quello mi vada li, mi
mangia, mi dorme li, insomma, ho detto
ad Anna Maria, dico: «Ma, insomma, sei tu
che devi importi e mandarlo al diavolo!».

JaLonco: E naturale!

PabprE BarsBIErI: E che?

Jarongo: E che sta ad aspettare che. ..

PADRE BARBIERI: Che poi vada li, mangia li,
dorme li, ma insomma, e che ...

JaLoNGo: No.

Papre Barsieri: E allora, ecco, 'unica cosa ¢
se io riesco a chiamarla qui, la figlia, allo-
ra ci sono questi miei amici che, anche
quello mi portava li delle volte, dice, le
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teniamo in casa noi, ha una bella casa,
tutto.

JAaLoNGo: Va be’, tu, quando ¢ il momento
opportuno, io non gli ho accennato a nien-
te, a niente, perché inu... perché non ¢&

ancora il momento, & inutile che lo vada
a...

PADRE BARBIERI: Si, aspettiamo che facciano
la lettera.

JALONGO: Siccome mi ha detto: «qualunque
cosa, a disposizione, in qualsiasi momen-
to», insomma, molto molto cordiale,
€cco. ..

PADRE BARBIERI: Perché, se fa un bel piacere
cosi, insomma, perché delle volte trovano
il modo...

JaLoNnGo: Io non gli ho chiesto niente ancora.

PADRE BARBIERI: No, no, per adesso niente,
Italo.

JALoNGO: No, io a lui non gli ho chiesto nien-
te e non gli chiederd niente, perché me lo
voglio tenere in serbo per te.

PADRE BARBIERI: Ah!

JaLoNGo: Capito?

PADRE BARBIERI: Si, si.

JaLoNGo: Per gli amici, ma non c’¢ bisogno,
perché gia siamo d’accordo per andare una
di queste sere al «Giardino dei supplizi»,
ad un altro locale come quello.

PADRE BARBIERI: Ah, ah!

JALONGO: Ma, poi, si sono divertiti con me,
perché io mi sono messo a fare il giuoco, te
I'ho detto, che ho vinto sigarette, champa-
gne, un sacco di roba no?

PADRE Barsieri: Uh!

JaLoNGo: Non lo sai?

PADRE BARBIERI: No.

JaLonGo: Capperi! Ho dato un bacione in
bocca a un bella figliola per scommessa.

PaprRE BARBIERI: Eh!

JaLoNGo: Sul palco proprio, eh, e ho vinto
champagne, poi, abbiamo fatto un altro
giuoco della panna ed ho vinto champagne,
poi altri giuochi e ho vinto sigarette «Mer-
cedes», cinque pacchetti di «Mercedes».

PaprE BarBIERI: Toh, bravo Italo! (Ride.)

JaLoNGo: Ci siamo divertiti, insomma, siamo
stati fino alle 3 e mezzo-4 del mattino.

Papre BarsBierl: Eh, eh!

Jarongo: Io non gli ho chiesto niente, ma
una cosa come la tua gli si puo chiedere,
sempre che non. ..

PADRE BARBIERI: Speriamo che, quando parli,
quella 12 non dira: «Ma lo conosce anche
Capponi!». Va be’ che non si ricorda nem-
meno.

JaLoNGo: Ma quale Capponi, non conosce
nessun Capponi, non conosce niente! Stai
tranquillo.

Papre BarBIERL: Eh!

JaLonGo: Non vorrei che Capponi abbia det-
to che lo conosce, perché lo conosce quel
mio amico magistrato.

PADRE BARBIERI: Ah!

JaLonGo: Hai capito?

PADRE BARBIERI: Si, si.

JALONGO: (Ride.) Avra sentito il nome da
quello li.
PADRE BARBIERI: Ah!

JaLoNGo: Perché moé tu mi stai facendo veni-
re in mente quel particolare.
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PADRE BarBIERI: Uh!

JaLoNGo: Comunque, non ti preoccupare, io
non gli ho chiesto niente, siamo buoni
amici soltanto e basta.

PaprRe BaArBIER: Uh, uh!

JaLoNGo: Al momento opportuno ritengo che
non ci dica di no.

PADRE BARBIERI: Va benissimo, Italo.
JALONGO: Va bene.

PADRE BARBIERI: Allora, oggi andro a caricare
quella roba.

JaLonGo: Mettila sulla macchina, poi ci met-
tiamo d’accordo, io e te, per portarla li.

PADRE BARBIERI: Va benissimo. Son tornato
adesso da Fiumicino, ho preso tanto fred-
do, il generale arrivava dall’India.

JaLoNGo: Si.

PADRE BARBIERI: Si, con uno, un altro un po’
malato. Allora sono andato, siamo arrivati
a casa adesso.

Jaronco: E dove li hai portati? Al cimitero?

PapRE BARBIERI: No, no, stanno qui, che ci-

mitero!
JaLonGo: Ah, be’, molto
malato. . .

se era malato,

PADRE BARBIERI: Ma si, malato, un po’ giu di
corda, con le ali basse, come le galline do-
po i temporali.

JALONGO: Et requiescant in pace.

PADRE BARBIERI: Amen. (Ride.)

JaLoNGo: Va bene, allora ci sentiamo dopo.

PADRE BARBIERI: Italo.

JaLoNGo: Quindi, alle 3 e mezzo sto in uf-
ficio.

PapRE BARBIERI: Va benissimo, ciao.

JaLoNGo: Ciao.

Ore 14,18 (in uscita)

DoNNA: Pronto?

Uomo: Per favore, Placido, signora, sono Ja-
longo.

SiGNORA: Guardi, sta riposando.

JALONGO: Ma questo dorme sempre, signora,
si deve svegliare! (Ride.)

SigNora: Che, ci ha premura, lei?

JALONGO: Si, & un po’ premura anche per lui,
penso.

SIGNORA: Si?

JaLonGo: Lo butti giu dal letto, signora, non
si preoccupi, dica che sono stato io 1'istiga-
tore! (Ridono.)

PrLacipo: Eh, sei uno schifo, ma che mi butti
dal letto?

JaLonGo: Eh, ho detto a tua suocera, no?
PrLacipo: Me 1'ha detto.

JaLoNGo: Senti, mi ha telefonato Boggioni,
mi ha detto che la cosa, 'ordine sarebbe
partito e che, quindi, oggi ci dobbiamo ve-
dere alle 2 e mezzo al mio ufficio, e gli ho
detto: «Eh, io arrivo adesso, mi volete far
mangiare?». (Ride.) Allora, sarebbe alle 3 e
mezzo: verrebbe lui e Maestri, ma io penso
che loro, adesso, vogliono tornare alla cari-
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ca per le condizioni pratiche. A questo
punto bisogna che tu sia presente.

Pracipo: Alle 3 e mezzo?
JaLoncgo: Eh, si, eh!

Pracio: E come faccio io alle 3 e mezzo ad
arrivare la, che poi devo riuscire?

JALONGO: Adesso sono le 2,20; tu alle 3 e
mezzo stai da me e poi, logicamente, quan-
do devi andar via riesci li da me, cio¢ ri-
nuncia a quello che sto rinunciando io
adesso, cio¢ andare a letto.

PLacipo: Va bene.

Jarongo: Non ti pare?

Pracipo: Va bene?

JaronGo: Che sia opportuno?

PLacIipo: Va bene.

JaLonGo: Signore, allora ti aspetto alle tre e
mezzo. Chez moi.

Ore 15,08 (in uscita)

(La telefonata é gia iniziata.)
DonnNA: Che, mi hai chiamato?
Donna: Si.

DonNA: Adesso?
Donna: Eh!
Donna: Ah, be’.
DonNA: Guarda che ti accompagna a casa.
Fin dove?

DONNA:

DonnNa: Eh, mé & venuto e, quindi, mi faccio
accompagnare fino da te. Che dici?

Donna: Eh, eh, eh!
Donna: E va be’, aspettaci a casa.
DoNNA: A che ora vieni?

Donna: Eh, mé... sta finendo di mangiare e
quindi usciamo subito.

DonNa: Ah, si, be’, va bene.
DonNa: Ciao, zia.

Z1a: Ciao.

Ore 16,51 (in uscita)

Uomo: Pronto, taxi.

DoNNa: Senta, dovrebbe venire in via Castel-
nuovo, 57.

Uomo: Castelnuovo, 57.

Donna: Si.

Uomo: Che, ¢ una traversa di Enrico Fermi?
DonnNa: Si, precisamente.

Uomo: 57, aliora é.

DonNa: Si, si.

Uomo: Va bene, grazie.

DonnNa: Prego.

Ore 19,16 (in arrivo)

DoNNA: Pronto?

DonNA: So’ venuti quelli?
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Donna: Eh, be’, m6 staranno a arriva’, eh.

Donna: Ah, ah, chi I'ha accompagnati, lui?

DonnNa: Zio Italo.

NiIpoTE: Sta ancora la...

GruLia: Ah, ah, allora sara andato a pija’
"u... (parole incomprensibili.)

Ni1poTE: Ah, ah!

Gruria: E io penso accusi, ora...

Ni1potE: Ah, ecco e ancora. ..

GruLiA: Sara andato a pija’ 1a, forse.

NiroTE: Che ha detto?

Giuria: Eh, tutto bene.

NipoTE: Ah!

GruLia: E mo’ je fa fa’ 'na curetta, 'na
cosa. ..

NipoTE: E Francesca?

Gruria: Niente, niente, non ¢ 'a ciste, quella.
M6 je preme pure la creatura, insomma,
mo. .. deve fa’ ancora quelle curette che je
serve, ecco.

NrroTE: Ah, meno male!
GruLIA: Tutto bene, che sara femmina!
Nipote: Mah! Speriamo! Ce I'ha tutta su 'u

stomaco. L’altra volta a pancia piu slan-
ciata, piul a punta...

Gruria: Eh, mo pare piu alta. Io ho un mal
di testa che sto a morire.

NiroTE: Io i reni.

GiuLiA: La testa, da morire!

NipoTE: Pigliati qualche cosa.

GruLia: Gia, due cachet che mi piglio, oggi.
Persino dovrei stirare, come faccio?

Nr1poTE: Se non ti senti, lascia stare. Con il
calore, specialmente, del ferro!

GruLia: E non devo stirare, devo lasciare tut-
to a posto?

Nipote: Eh, va bene, se domani mattina ti
senti meglio. ..

GruLia: Domani mattina, niente, debbo fare,
va bono, va!
N1poTE: Se lo puoi fare lo fai, se no... ciao.

GiuLia: Ciao.

Ore 20,1 (in arrivo) (187-bis)

DonnaA: Pronto?

UomMo: Signora, buonasera, c’¢ il dottore?
SiGNorA: No, non ¢ rientrato ancora.
UomMo: Verso che ora potrei trovarlo?

SigNnorA: Eh, non lo so, non ha mai orario
mio marito!

Uomo: Ho capito. Va bene, richiamero piu
tardi. Grazie, signora, buonasera.

SIGNORA: Prego, buonasera.

Ore 20,36 (in uscita)

DonNA: Pronto? Sarina?

(187-bis) Cosi nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblicé - IX Legislatura, pag.

1465). (N.d.r.)
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DonnNa: Eh, Giulia.

GruLia: Oh, senti, come state?

SARINA: Bene.

Gruiia: Io arrivo domani sera.
SariNa: Eh! A che ora?
Gruria: Alle 11.
SArINA: Oh!

Gruria: Eh, si, non posso prima, Sarina, non
posso per il fatto di Italo. Tanto, voi vi
trattenete fino a quell'ora; a dormi’, dor-
mo li.

SARINA: Ah, da me?

GruLria: Ci sta il posto?

SARINA: Si.

GruLia: Caso mai, se ci dorme Sirte, non lo
SO, se possono arrangiare.

SARINA: Be’, son due, va be’, ci sta pure quel-
I'altro.

GIULIA: Ma, va buono.

SARINA: La poltrona letto.

G1ruLia: Va bene, poi vediamo. Senti, Sarina,
poi ti voglio dire: mannaggia, dunque, a
piggliamme, venite?

SARINA: Si.

GruLIA: Perché porto pure la lattina dell’olio,

ci ho, poi ci ho la roba. Tu sei libera, come
lavoro? Se no, non vengo, Sarina.

SariNA: No, tanto, puoi venire lo stesso, per-
ché chi non & venuto a provare rimane
dietro, che posso fare?

GIuLIA: Sarina, guarda, che tu lo sai, m6 ¢é
un sacrificio che faccio a venire!

SARINA: Va bene, ho capito.
Giuria: Capito?

SArINA: Non ti preoccupare.
Giuria: Italo, come sta?

SARINA: Sta... si sente meglio oggi. Ieri e
oggi con dolori, sempre.

GruLia: Ah, mannaggia, tutti quanti con ’sti
dolori!

SArINA: Co’ 'sto tempo, c'¢ un vento terribile
qua.
GruLia: Va buono.

SARINA: Va buono, allora, ci vediamo domani
sera. Allora, alle 11, eh?

Gruria: Eh, eh, va bene?

s

SARINA: Si.

GruLia: Ciao.

Ore 21,49 (in arrivo)

(La telefonata e gia iniziata.)

DonNa: Lo chiama lei o mi lascia il suo nu-
mero?

Uomo: Sono Mangano, signora, il ... suo
marito ce 1’ha il numero.

SIGNORA: Basta dire Mangano.

ManGaNo: Si.

SIGNORA: Va bene.

ManGaNo: Posso chiamarlo io verso le 8?

SicNora: Ah, lo chiami lei, allora, domani
mattina, oppure io lascio questo nome suo.
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MaNGaNo: Magari domani mattina lo chiamo
verso le 8: lo trovero verso quell'ora o &
gia uscito?

SIGNORA: Guardi, mio marito proprio non ha
orari. A volte esce presto, a volte pil tardi,
non lo so, ecco. Secondo gli impegni che
ha, il lavoro...

ManaaNo: Io per le 8 lo chiamo.

SIGNORA: Prego?

ManGaNo: Per le 8 lo chiamo, domani mat-
tina.

SIGNORA: Va bene, va bene.

ManGaNo: Grazie, signora, buonasera, arrive-
derla, grazie. '

SIGNORA: Prego, buonasera.

14 febbraio 1970

Ore 7,22 (in uscita) (188)
DonNaA: Pronto?

Uomo: Be'?

Donna: Ciao.

Uomo: Come andiamo?

DonNA: Adesso meglio, ma stanotte, Madon-
na mia!

Uomo: Ah! Senti un po’: io alle 9 ci ho I'ap-
puntamento in ufficio con l'ingegnere, ven-
gono per esaminare quel progetto, no?

Donna: Eh!

Uomo: E vorrei che mo6 tu chiamassi su, li, a
Coso, no? Monte Mario, capito?

Donna: Uh!

Uomo: E ti facessi dire il programma che ha
stamattina lui, dove & reperibile, se mai
verso le 10 e mezzo.

DoNNA: Perché non lo chiami tu?

Uowmo: E perché ti ho detto chiami tu, no?

Donna: Uh!
Uomo: Va bene? Tu a che ora stai in ufficio?

DonNA: Tu lo sai...
macchina. ..

in ufficio, io non ho la

Uomo: Abh, ti devo venire a pigliare io, allora.

DonnNa: Eh, non lo so, se tu mi vuoi venire a
prendere prima di andare, se no, se mi
vuoi venire a prendere dopo che hai termi-
nato il progetto con lui...

Uomo: Si, buonanotte! Mi devi finire quella
relazione su Milano, eh, non stiamo combi-
nando niente ’sti giorni, mé per una cosa,
mé per un’altra... Va bene, allora, fai
quella telefonata, poi... ciao, stai attenta’
che lui va via alle 8 meno un quarto esat-
te, eh?

DoNNA: Senti, tu a che ora stai qui a lavo-
rare?

UomMo: E, allora, mé mi devo sbrigare ancora
di pit,, m’ero scordato. ..

DonNa: Romolo é tornato, m’ha detto che lui
alle 9, purtroppo, deve stare a Regina e
non sa a che ora finisce perché possono

(188) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1480) la
seconda parte della telefonata & registrata come distinta telefonata intervenuta alle ore 7,28, in arrivo. (N.d.r.)
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finire alle 11-mezzogiorno, non lo so a che
ora finisce.

UoMmo: Dove sta?

Donna: Eh?

Uomo: Dove sta alle 9?

DonnA: A Regina.

Uomo: A Regina?

Donna: Uh, alla Lungara, no?

Uomo: Chi, Romolo?

Donna: Uh!

Uomo: Ah, ho capito.

DonNaA: E, quindi, ha detto che non... o alle
8 e mezzo o alle 9 li davanti. Io ho detto:
«Non ¢ possibile perché alle 8 e mezzo si
sta vestendo e non arriva a piazza Cavour,
alle 9 non ¢ possibile perché c’¢ I'ingegne-
re, non pu¢ rimandare l’appuntamento».
«Allora, io, quando ho finito telefono» mi
ha detto.

JALONGO: Va bene, ciao.

DonnA: Ciao.

Ore 7,38 (in arrivo)

Uomo: Pronto?
Uomo: Dormi? Pronto?

Uomo: Chi ¢, Pagliarini? Aspetta un po’ che
son tutto bagnato. (Pausa.) Ecco.

Uomo: Eh!

Uomo: Scusami, stavo sotto la doccia, dim-
mi, dimmi.

PaGLIARINI: Ti volevo dire: tu che fai stamat-
tina? Ma quella cosa, quella roba la voglia-
mo prendere?

Uomo: Quale?
PaGLIARINI: I tappi.

Uomo: Ah, si, be’, io, mo, stamattina ... ieri,
intanto, ho mandato il prete a ritirare gli
altri vuoti, le altre bottiglie per completare
il coso, no? E le ha caricate gia sulla sua
macchina, e stamattina ci ho la riunione
con l'ingegnere per riesaminare un proget-
to di costruzione, e, dopo di che, non lo so.
Tu dove vai?

PAGLIARINI: Jo, stamattina. ..
Uomo: Ci ho un sacco di cose da fare, un
mucchio di giri e poi & sabato, si, stamatti-

na bisogna approfittare delle prime ore.

PAGLIARINI: Va bene, io devo andare in Dire-
zione.

Uomo: Dove vai?

PAGLIARINI: Devo andare in Direzione e poi
passerd a via Palermo. Eh, ma... magari,
verso il tardi, io, nei giri che sto facendo,
te do una telefonata li, in via Palermo:
tanto, se dobbiamo andare a comprare la
tappatrice li, in via Vittorio Emanuele, & a
due passi di li.

PAGLIARINI: Va bene.

Uomo: D’accordo.

PAGLIARINI: Si.

Uomo: Ciao.

Ore 7,46 (in arrivo)

Uomo: Pronto?
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Uowmo: Italo.

Uomo: Si.

Uomo: Buongiorno.
JaLoNGo: Chi ¢, Nino?
Uomo: Si.

JALONGO: Dimmi pure.

NiNno: Ma, ieri, non ci sia... non ti sei sen-

tito.

JALONGO: Ma ieri ho avuto un sacco da fare,
Ni’, un sacco da fare, poi...

Nino: Ti ho cercato, poi son tornato e ti ho
telefonato e non ti ho trovato.

JaLonGo: Dove?

Nino: Ieri, quando sono tornato in ufficio. ..
JaLonGo: Si.

Nino: Ho appreso che mi avevi cercato.

JaLONGO: Si, ma io sono stato in ufficio fino
a circa, circa le 7, eh!

Nino: No.
JaroNcGo: Si, eh!
Nino: Ho telefonato. ..

JaLoNGo: No, no, sono stato fino alle 7 io in
ufficio.

Nino: Ieri mattina, quando sono tornato in
ufficio ho trovato che mi avevi cercato.
Che hai fatto, sei andato dalla Giuliani?

JaLoNGo: Si, sono andato.

Nino: Che hai fatto?

Jaronco: Eh, ma non c’era nessuna possibili-
ta. Me stava pure a sfuggi’ di testa. Per il

momento nessuna possibilita, perché i ri-
quadri che dovevano essere pronti a luglio
e che mettevano a disposizione altri otto-
mila loculi circa, dice, non hanno avuto
pit... i lavori non hanno avuto piu... i
lavori non hanno avuto pitl esecuzione per-
ché la crisi capitolina, non so, ... ha fatto
ritardare 1’affidamento dell’appalto e tante
altre cose, per cui loro si trovano tra il
cimitero del Verano e quello del Flaminio,
dice, con un arretrato non so di quante
decine di migliaia di posti. Allora, mi han-
no suggerito di vedere se tra i parenti e
amici c’¢ qualcuno che abbia i loculi, non
so, a piu posti, capito?

Nino: Fare il cambio.
JaLonGgo: Eh!
Nino: Fare il cambio.

JaronGo: Eh, fare il cambio, no, fare il cam-
bio cioe, dice, provvisoriamente, se dovesse
avere una disgrazia sua madre la fa depo-
sitare li e noi, per massimo, massimo, do-
vremmo disporre di uno di questi riquadri
e allora poi troveremo la sistemazione de-
finitiva. Questo, mi & stata molto gentile la
Giuliani, mi ha presentato ai suoi superio-
ri, li, eccetera, insomma. Ma, insomma, ho
capito che una soluzione immediata non ce
ne sarebbe. Comunque, speriamo pure che,
mia madre non lo so, ma perché non parla
piu, gli son caduti, poi, tre denti, & soprag-
giunta anche una specie di piorrea, non so
che cosa, e poi tu sai che & reduce da due
incidenti con fratture del femore, della sca-
pola, dell'omero e, insomma, ci ha 'na
ga... non ne parlia...un disastro proprio!
E, quindi, questa soluzione vorremmo tro-
vare, mo, io, voglio sentire se, sto gia inter-
pellando mia cognata, ma, la moglie di
mio fratellp e che loro, in famiglia, aveva-
no uno di questi loculi piu grossi.

Nino: Si trovano.
JaLonGo: Eh!

Nino: Normalmente si trovano.
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JaLonGo: Be', speriamo di trovarli, poi, mi
hanno detto di farmi sentire, appunto, per
dire se ho trovato una soluzione. Perché mi
seccherebbe enormemente farla mettere a
deposito, insomma, ecco. Tu quando parti?

Nino: Spero domani.
JaLongo: Eh?
NiNno: Speriamo domani.

JaLonGo: E io perché ti voglio preparare
quelle memorie, va be’ e anche per...
la... come sta a Milano. Ti voglio dare un
appunto per vedere se tu potevi arrivare li
a Mattioli con qualche amico comune e far
sollecitare il mutuo qui.

NiNo: ... (Parole incomprensibili.)

JaLonGgo: Uh! No, mutuo fondiario, eh? Edili-
zio, &€ una ... un finanziamento ad un'im-
presa che ha avuto dei lavori dal Ministero
dei Lavori Pubblici e. ..

NiNo: ... (Parole incomprensibili.)

JALONGO: Si, si, qui a Piazza della Scala, no?
Uh, ci sei stato con me una volta tu...

(parole incomprensibili). .. quella situazio-
ne della «Ripamonti».

Nino: Tu non vieni 13, no?

JaLoNGO: Ma, io ho gia detto, stamattina ho
da vedermi con l'ingegnere, perché mi deb-
bono rivedere un progetto che hanno fatto,
portarci qualche variante, eccetera. E, poi,
ci ho un sacco di giri da fare, ma tra i
tanti io penso di passare da quelle parti,
perché dovrei andare in via Vittorio Ema-
nuele Orlando a comprare. ..

Nino: Nella tarda mattinata?

JaLonGo: Eh, va be'!

Nino: Ci vediamo oggi pomeriggio.

JaronGo: Eh, sempre dopo le 11 e mezzo,
Ni’, e se no ci vediamo nel pomeriggio.

Nino: Va bene.

JaLonco: Ciao, grazie.

Ore 7,50 (in uscita)

DonNA: Pronto?

Uomo: Per favore, il commendator

Boggioni (189).
DonNaA: Si, attenda, eh!
Uomo: Grazie.
Boggioni: Pronto?

UoMo: Commendatore, mi scusi se la distur-
bo, sono Jalongo.

Bocaront: Dottore, buongiorno.

JaLonco: Eh... cosa, quale impressione lei
ne ha riportato ieri da quel colloquio? Che,
veramente, lui abbia fallito nella missione
e adesso cerca di...

Bocaiont: No, ieri ho detto, di mia iniziati-
va, anche come... ho detto, peccato che
noi, che ci siamo dati da fare che prendia-
mo questo. . .; eh, capisce?

Jarongo: Uh!
Bocaiont: Perché lui non ha nessun colloquio

fino a stamattina, perché, poi, lui in gior-
nata parte.

(189) Anche per questa telefonata, la relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX
Legislatura, pag. 1482) indica l'interlocutore di Jalongo come Buccioni. (N.d.r.)
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\

JaLoNGo: Comunque, con lei & rimasto d'ac-
cordo di riascoltarsi?

‘BoGaIoNI: Si, si, quello lo posso dire sincera-
mente.

JaLonco: E, allora, caso mai ci incontriamo
oggi per poco, per pochi minuti e sentiamo
un po’. Io ho avuto l'impressione che lui
non abbia nessuna possibilita di riuscire e,
allora. ..

Bogaioni: No, no, no.

JaLonGo: Ha posto delle condizioni inaccet-
tabili!

Bocgront: No, no, guardi, queste le so, io, le
mie parole. ..

JaLoNnGo: Si, eh!

Bogaiont: Tutto quello che ha detto sulle
possibilita e che ¢ una cosa assurda quella
li di voler... io non capisco.

JaLonGo: Io sono disposto a versare tutto,
ma devo fidarmi, insomma, voglio deter-
minate garanzie che poi ci mettiamo a
fare. ..

Bogaioni: Lui era anche disposto a far delle
cambiali, eh!

JaLoNGo: Va bene, ma che ci faccio con le
sue cambiali, io, commendatore? Io gli do
i soldi contanti, subito e poi dopo io devo
aspettare le cambiali. Le cambiali. .. lei sa
il coso, poi, molto dubbio...

BogaIont: Giusto, giusto.

JALONGO: Per carita, poi ne verrebbe fuori
una lite, no, le cambiali, alla fine, ne ver-
rebbe fuori una lite e io non voglio litigare
con nessuno.

Bocariont: No, ha ragione, dottore, & esatto.

JaLongo: Allora, ci risentiamo oggi, commen-
datore?

Bocaiont: Eh, io, adesso, stamattina, prendo
contatto con lui.

JALONGO: Va bene.

Boggiont: E gli diro che lui veda se possono
fare delle altre condizioni.

JaLonGo: Io non mi sottraggo onestamente
dalla somma.

BocaGIonI: Va bene.

JaLonGo: In qualsiasi maniera: contante, con
assegni, assegni cirolari; perd voglio avere
le controgaranzie per questa somma, alme-
no fino a che non sia conseguito lo scopo.

BogcaIioni: Ecco, va bene.

JaLoNGo: Va bene, commendatore?

BogGaIont: Piu chiaro di cosi!

JaLoNGo: Mi scusi tanto se 1'ho disurbata,
buongiorno.

Bogaion:: Buongiorno, grazie.
(Il nastro continua a scorrere per diversi mi-

nuti senza che si avverta alcuna
registrazione.) (190)

(190) Come si ¢ gia fatto presente nella nota (172) a pag. 1125, a questo punto, a causa di un evidente errore
occorso in sede di «reversione tecnica» dai nastri originali, risultano incise nella bobina le telefonate che, stando alla
relazione di servizio, sono state effettuate dal 5 all’8 febbraio 1970. Tutte le telefonate effettuate il 14 febbraio 1970
dopo quella delle ore 7,50 pubblicata nel testo, risultano incise nella seconda parte della seconda bobina. (Cfr. pag.

1319 e segg.). (N.d.r.)
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5 febbraio 1970

Ore 14,36 (in uscita) (191)

(La telefonata é gia iniziata).

Uomo: C’¢ andato subito.
Uomo: Eh, va be’, eh, eh!

UomMmo: Quella cosa, e cosi ¢ tutto risaputo e,
allora, si era...

UomMmo: Va be’, ma il Comune ¢ d’accordo con
noi in tutto quello che ci serve, eh!

Uomo: Ah, il Comune.

Uomo: Tu stai tranquillo, che lui vuole dei
pareri dall’Urbanistica, tutto quello che
vuole gli facciamo dare.

Uomo: Eh!

UomMmo: Hai capito?

Uomo: Eh!

UomMo: Come eh, & cosi!

Uomo: Ma, senti un po’, Italo, allora. .. allo-
ra non si potrebbe girare, tramite il Co-
mune?

JaLoNGo: Cioe?

Uomo: Che dal Comune una persona un po’
un po’, praticamente, direbbe a quello li,

\

per lui sta bene, almeno cosi come ¢& ora.

JaLoNGo: A lui gli deve dire che cosa. .. E lui
che lo deve chiedere al Comune!

Uomo: Ah, ¢ lui?

JaLongo: Eh!

Uomo: Eh!

JaLoNGo: Mi hai capito, no?

Uomo: Sj, si.

JALoNGo: Se lui... questo ¢ il discorso da
fare... dall'Urbanistica, dal Comune di
Roma, di che cosa hai bisogno per poter
prendere 'sta decisione? Come noi la vo-
gliamo e noi gliela facciamo fa’, questo &

garantito.

Uomo: Eh, eh, ¢ strano, poi, perché ci si sono
intromessi loro?

JaLoNGo: Loro chi?

Uomo: Quelli delle Belle Arti.

JaLoNGO: Perché le Belle Arti tutelano sia la
riserva dei monumenti, eccetera, eccetera,
sia la paesistica.

Uomo: Ah!

JaLoNGo: E la paesaggistica, ...
natura. ..

ecco, con la

Uomo: Eh, immagino! Non tutelano un cavo-
lo: allora, dovrebbero buttarla giu tutta al-
'aria Ostia!

(191) Prima della telefonata delle ore 14,36 risultano essere state effettuate sei telefonate,rispettivamente alle
ore 7,30 - 7,40 - 7,42 - 14 - 14,23 - 14,30. Dette telefonate, che a causa di un evidente errore nelle operazioni di
«reversione tecnica» dai nastri originali sono incise nella prima parte della seconda bobina (vedi nota (172) a pag.

1125), sono pubblicate alle pagg. 1291 e segg. (N.d.r.)

75



Senato della Repubblica

— 1186 —

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

JaLongo: Ecco, quello volevo dirti.

UoMmo: Ma io ho detto, si, ma, infatti, ma
una volta era tutta una pineta li, dico, ma
ce ne sono rimasti di pini ancora! Dico, lj,
la cosa tutt’al pii1 si possono ripiantare che
crescono anche bene.

JaLoNGO: Guarda, se questi pini da un mo-
mento all’altro si ammalano e cadono tut-
ti, non li puoi tagliare e dirgli: io ve 'ho
detto, no? Non c’¢ dubbio su questo. Possi-
bile che ¢é tanto stupido che non ha capito
che li basta una cosa qualunque per farli
cadere la?

Uomo: Per farli cadere?

JaLonGo: Cerca di fargli un discorso in confi-
denza. Se noi ricorriamo a questi mezzi,
chiunque sa mettere un po’ di benzina per
farli cadere questi alberi! Dopo un mese
non si accorge niente nessuno.

Uomo: Comunque, penso che noi ci andiamo
ancora una volta, ci riceve ancora una vol-
ta nella cosa. ..

JAaLoNGO: Ma questo andava invitato a casa!

Uomo: Eh!

JALONGO: Andava invitato a casa, ‘na cena
qua e la, e poi la e poi...

Uomo: E, ma, sai, eravamo tutti li in un sa-
lottino, tutto a parte non & che... sia la
cosa, diciamo cosi, coram populo, sai, era
molto riservata, gia.

JaLongo: Eh, be’!

Uomo: Mannaggia!

JALoNGO: Quando ci vediamo noi?

UomMo: Ma noi ci possiamo vedere anche en-
tro domani. '

JaLonGo: Perché tu ci hai le corna lunghe,
eh?

Uomo: Ci sono stato due volte 1a, a fianco,
eh!

JALONGO: Quando?

Uomo: Ieri...

JaLoNGo: A fianco!

Uowmo: Eh!

JaLoNGo: E mica ti sei fermato?
Uomo: No.

JaLonGgo: Eh, te 1'ho detto che ti danno fasti-
dio le corna!

Uomo: Uh, uh, eh, eh! (Ride.)

JAaLoNGO: Senti, quando vai a Cassino?

Uomo: A Cassino, dunque... e, no, volevo
quasi andare oggi al pomeriggio, poi,

invece. ..

JaLonGo: Se vai domani o dopo domani, io
vorrei portare giul le bottiglie.

Uomo: Ah, si?

JaLonGo: Eh! Poi te ne do un po’ anche a te,
perché hai il vuoto, no, di quel vino li?

Uomo: Eh. Siccome, Italo, domani che &? Ve-
nerdi?

JaLonco: E venerdi, domani.

Uomo: Ci va giu il direttore amministrativo.

Jarongo: Uh!

UoMmo: A Cassino e va a mangiare li con il
fratello e un altro, dice: «Vogliamo solo
polenta e salsicce».

JaLoNGo: Chi ¢ il direttore amministrativo?

Uomo: E il dottor Bonfati, li della sede di
viale Chopin.
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JaLoNGO: Dell INAM?

Uomo: Eh!

JaLonGo: Ah, si?

UomMo: Si, si, lo conosco bene.

JALoNGo: Si, be’, sta qui a viale Chopin.
Uomo: Bonfati.

JaLongo: Si, dietro la «Commerciale», vicino
a «Pan Pan».

Uomo: E vicino a «Pan Pan», giusto!

JaLonco: Eh, lo so, lo so.

Uomo: Si. E lui che fece fare allora le do-
mande che era ancora sgombra quella di
Frosinone e, cosi, ando. ... ¢ molto bravo.

JaLoNGo: Ieri lo sai con chi sono stato?

Uomo: Ieri?

Jarongo: Uh!

Uomo: Con chi? Con Pagliarini?

Jaronco: Con Pascucci.

Uomo: Pascucci?

Jaronco: E il segretario particolare di Coso,
di Turchetti.

Uomo: Ah, Pascucci, quello che... tu...

JALONGO: Sono stato con lui ieri, tutto ieri
sera.

Uomo: Ah, si?
JAaLoNGO: Si,si.
Uomo: Aspetti, sa che ieri l'altro, ieri, aspet-

ti, ieri, o 'altro ieri mi ha telefonato come
si chiama? Capponi, no?

JaLoNGo: Uh!

Uomo: Che lui, dice, era tanto amico di Pa-
scucci, qui e la...

JALONGO: Ma va’, tante storie! Ma ancora ti
fai telefonare da quella m. .. 1i?

Uomo: Ma no! Mi ha telefonato lui, perché
aveva una cosa per il Vaticano da chiede-
re. E una cosa, be’, dico, se & per chiedere,
e allora 'sto Pascucci sa cosa mi ha detto?

JaLonGo: Uh.

UoMo: Mi domanda, dice: «Tuo nipote?».
«Bah» dico «mio nipote se ne sta...»

JALONGO: 'Sto c...! Dopo quello che gli ¢
andato a dire!

Uomo: E, pensa, e mi diceva: «E, ma non ci
saranno mica pil posti» dice «a Roma! E
tutto pieno!». «Be'» dico «certo, e per le
tue raccomandazioni» dico «era pieno an-
‘che primal!»

JALONGO: (Ride.)
«Non hai mosso un

Uomo: Gli ho detto:
dito!».

JaLoNGo: Mah!

Uomo: «Hai detto, e poi mi dici, che vai da
Pascucci, mi avevi detto l'altra volta e poi
mi ci mandavi me, di andare perché tu gli
avevi telefonato!»

JALONGoO: Si, Pascucci sta a ricevere le sue
telefonate! Mah!

Uomo: Ma proprio! Ha detto «Io una volta
andai, ma tempo fa, da Pascucci,
quando. . . ».

JaLoNGo: Si, stava li con degli amici miei, un
carissimo amico mio con cui sono legati,
eh, eccetera, poi, mi ha detto: «Questo ¢ il
dottor Pascucci, il segretario di Turchetti,
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se ti serve qualche cosa, ma» dice «non
faccia complimenti, se ha bisogno di qual-
che cosa, sono a disposizione. Questo ¢ il
mio bigliettino, mi telefoni pure a casa».
Dico: «Grazie, grazie». (Ride.)

Uomo: Ti ha dato il bigliettino?
JaLoNGo: Si, si,

UomMmo: Ah! Strana cosa, mi piacerebbe sape-
re proprio se questo qui & tanto amico di
Capponi!

JaronGo: Be’, no...
Uomo: Ma io lo credo piu millantatore.

JaLoNGo: Si, quello é. Vive cosi di millante-
rie, per questo ha la macchina di questo,
di quell’altro, se no non poteva mica anda-
re avanti con la pensione di carabiniere,
no? Eh, questo ¢ quello che io ho saputo di
Capponi, quello & Capponi in tutto!

Uomo: Eh! Che sia millantatore perché, san-
to cielo, va tirando fuori conoscenze a de-
, Straea sinistra. ..

JaLongo: Allora a me disse che era della se-
greteria di Piccoli, quando io gli feci dei
nomi che, eccetera, eccetera, dico: «Io fre-
quento questo, questo e quell’altro. . .». Al-
lora: «<Ma no, ma sa, ma io mica proprio,
eh, io ci ho una stanza vicino» insomma,
che, poi, non ci aveva pilt nemmeno la
stanza, che lo frequentava e, poi, insomma,
niente di niente, perché é una mezza. ..
(parola incomprensibile). Hai capito?

Uomo: Si.
JaLoNGo: (Ride.)

Uomo: Be’, infatti, quando diceva la segrete-
ria la e, poi, mi diceva no uno che aveva
ricevuto il numero e. . .(parole incomprensi-
bili.)

JaronGo: Non ¢ vero niente, perché io ho un

mio nipote che ha sposato una mia nipote
che sta li a piazza Sturzo...

Uomo: Eh!

JaLongo: Al palazzo, assolutamente non ’ha
mai... non esiste proprio li nel novero
de... Eh!

Uomo: Eh, ma appunto...
JaLonGo: E un mascalzone, insommal!

Uomo: Millantatore proprio, li, pensare,
guardi, dice che & anche Pascucci, dico,
domanda se & tanto amico di Pascucci, di-
ce che gli ha messo a posto due nipoti, non
so chi a lui, li ha fatto entrare che non si
poteva, li ha messi a posto subito, mah!

JALONGO: A me, questo amico che ¢ un...
che poi & un capo servizio del’ENPAS,. ..

Uomo: Ah?

JaLoNGo: Va bene? E fraterno amico di Pa-
scucci € mi ha detto: «Qualunque cosa,
perché quello che fa lui, va bene anche a
Turchetti». Questo lui mi ha detto. Mo, io,
ancora non ci sono entrato in confidenza
perché é& stata una prima presentazione,
una di queste sere andremo a cena insieme
e... cerchero. Mi ha detto: «Qualunque co-
sa perché lei ¢ amico» dice «qui di Romo-
lo, vuol dire. . .».

Uomo: Uh!

Jarongo: Un tale Natale Gagliani, un capo
servizio del’ENPAS, no? Dice: «E anche
amico mio, non faccia complimenti, mi
chiami direttamente». Io gli ho detto solo:
«Ma io non ho bisogno di niente, ma ho
qualc. .. semmai, eh?». Hai capito? (Ride.)

Uomo: Eh, eh. Comunque, adesso, le hanno
detto di fare prima... ciog, adesso, prima
che sia ufficiale tutta la... quello che &
stato fatto, no? E, quindi, la lettera di fine
servizio la. ..

JaLonGo: Le note di qualifica.

Uomo: Si, le note di qualifica e tutto, dice, e
poi, quando sa che sono ufficiali, allora,
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dice, presenta la domanda per il trasferi-
mento.

JaLoNGO: Ma, io penso che, adesso, mi
sono. .. Quando ¢ gia tutto pronto, lo dird
a Peppe. Io penso che si fa, insomma.

Uomo: Ah!

JAaLoNGo: Be’, insomma, non gli ho chiesto
mai niente e gli ho detto che non ho biso-
gno di niente, ma se avessi bisogno. ..

Uomo: Uh, uh!

JaLoNGo: Poi, semmai, glielo faccio chiedere
da persona... a nome mio.

Uomo: Si, forse la farebbero li, eh, perché
se... poi un buco lo trovano sempre!

JaLoNGo: Ma lo trovano sempre, ne trovo
tanti io quando voglio!

Uomo: Stavo per dirtelo. (Ride.)

JALONGO: (Ride.)

Uomo: Ah, ma, senti, Italo...

Jarongo: Eh!

Uomo: M'ha detto cosi mio nipote, dice:
«Quell’altro era il dottor Jalongo?». «Si»
dico «il dottor Jalongo che te ne parlavo»
dico «delle volte, un caro amico» dico «e
Pagliarini» dico «pero Pagliarini ¢ la pri-
ma volta che lo conoscevo, praticamente,
ma tanto simpatico.» «Ah» dice «cosi che
una volta la tentazione meriterebbero
proprio. .. la soddisfazione!» (Ride.)

JaLoNGo: Perché?

UomMmo: No, vi aveva trovati simpatici tutti e
due.

JarLonGgo: Ah!

Uomo: Ah, no...

JaLoNGo: No, & bravo Pagliarini. Oggi viene
da me.

Uomo: Ah, si?

JaLoNGo: Si, si, eh, eh, no & bravo... e lui,
ormai, ’hanno designato come candidato
deputato regionale.

UomMo: Per le regionali?

Jarongo: Uh, uh!

Uomo: Ma quando. .. le fanno le votazioni?

JaLoNGo: Si, si, le fanno, si.

UoMo: Ma si sa mica?

JaLonGgo: No e come non si sa mica, le fanno
senz’altro!

Uomo: Gia, ma non si sa in che tempo.
JaLoNGo: Aprile.
Uomo: Eh?

JaLoNGo: Aprile, marzo-aprile.

UoMo: Marzo-aprile?

JaLonGo: A cavallo tra marzo e aprile, fanno
le regionali, amministrative, eccetera.

Uomo: Ah, tutto.

JaLoNnGo: Si fanno... abbinano le elezioni
per non fare due consultazioni.

Uomo: Eh, allora, dice, si vota assieme col
Lazio, votano.

JaLonco: E naturale: questa ¢ Regione del
Lazio.

Uomo: Regione del Lazio.

JALoNGoO: Si, si.
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Uomo: Abh, si, si.
JALONGO: Va bene?

Uomo: Ah, allora vince... ma no, va bene,

Italo.

JaLonGo: Allora, me fai sape’ quando vai giu
tu?

UomMo: Si, adesso devo...

JaLonGo: Dopodomani?

UOMO‘: Domani non ci volevo quasi-andare.
JaLonGo: No, domani, no, dopodomani.
Uomo: Ah, dopociomani?

JaLonco: Eh! Dobbiamo portare le bottiglie.
Ma a te non piace il vino?

Uomo: Si, ah! Hai ancora le bottiglie vuote

da portare?
JaLoNGo: Ancora 500 ne devo portare.
Uomo: Porca malora!
Jarongo: Eh, c’¢ la botte, no?
Uowmo: E poi le lasci la...?

JaLonGo: Li e domenica le imbottigliamo.
Poi te ne do un po’ per te e per tuo nipote.

UomMmo: Ah, la e poi le imbottigliamo.
JaLonGo: Domenica le imbottigliamo.
Uomo: Ah!

JaLoNGo: Capito?

UomMmo: Ma, senti, Italo, ma tu le daresti a
me, che io gliele porto?

JaLonGo: Io vengo pure io, viene Pagliarini,
eh, eh...

Uomo: Ah, ecco.
JaLonco: Uh!

Uomo: Ah, perché Pagliarini magari poi ri-
mane Su.

JALONGO: Rimane, si. Tu ci devi andare si o
no, eh?

Uomo: Eh, Italo, senti, per andarci proprio
non ci va. Senti, potrebbe fare ’sto piacere,
no?

JaLoNGo: No, fai 'sto sacrificio, semmai.

Uowmo: Si, perché, allora, nella mia ce ne
stanno molto di piu.

JaLonGo: E per questo, se no io dovrei fare
tre viaggi.

Uomo: Si, ce ne stanno molto di piu, la mia
¢ un carrettone dietro, &.

JaLoNGo: Tu vai a nafta, no?

Uomo: Si.

Jarongo: Ti pago la nafta, va’, disgraziato!
Uomo: No, ma no, Italo, ci ho... poi, sta-

mattina ho ritirato la tessera dell’auto-
strada.

JaLoNGo: Anche?

UomMmo: La nuova, per il 1970, dei giornalisti.
(Ride.)

JALONGO: (Ride.) Va bene.
Uomo: Quindi. ..

JALONGO: Va bono. Allora noi ci sentiamo do-
mani.

UomMo: Benissimo, Italo.
JaLoNGo: Ciao, allora.

Uomo: Ciao
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Ore 14,52 (in uscita)

UomMo: Pronto?
Uomo: Chi e?
UomMmo: Casa Epiro.
Uowmo: Chi Epiro?
Uowmo: Epiro Antonino. (192)
Uomo: Eh, ma Antonino a do’ sta?
Uomo: Antonino sta la.

Uowmo: E, allora, prendo... se sta li, pren-

dilo.
Uowmo: Eh?
Uomo: Eh!
UomMmo: Okay. dottore.
JaLoNGo: Okay. (Ride.) Ciao.
Uomo: Sempre agli ordini!
JaLonGo: Ciao.
Uomo: Un attimo, eh?
JaLonGo: Si.
ANTONINO: Si?
JaLonco: Aho!
ANTONINO: Si.

JaLoncgo: E poi hai sprecato un gettone sta-
mattina e non mi hai parlato.

ANTONINO: Eh?

" JALONGO: Avevi sprecato un gettone e poi mi

hai attaccato, com’e?
ANTONINO: Eh, ha chiuso il telefono. ..
JarLonGgo: Eh, mé che avete fatto?

ANTONINO: Niente... dovevamo andare a
mangiare con lui, poi tu non ti sei visto...

JALONGO: Ma non mi sono visto, te lo sto di-
cendo che io sono venuto li all’'una e
mezzo. . .

ANTONINO: Eravamo su.

JaronGo: Eh, be’, ho domandato dappertutto,
ho girato e non ho trovato la macchina né
tua, né quella di. .. (nome incomprensibile.)

ANTONINO: Noi abbiamo cercato la tua mac-
china ma non l’abbiamo vista.

JaLoNnGgo: No, io sono arrivato con ritardo,
ma all’'una e mezza pero, e mi hanno detto
sono andati via tutti, non c’¢ pilt nessuno,
non c’¢ piu nessuno.

ANTONINO: Abbiamo discusso con Polli
della situazione politica, di tutto.

Jaronco: Eh! Ti ha accennato a qualc. ..

ANTONINO: No, appena mi ha visto, mi ha
detto: «Quella cosa ¢& fatta di la».

JaLoNnGo: Si, ma lui ha parlato come io... ce
I’ho detto come ¢ fatta, perché c’era Polet-
ti, ieri, no? Quello delle pubbliche relazio-
ni. Gliel'ho detto come... a queste condi-
zioni in affitto e se. ..

AnToNINO: Lui mi ha detto:«E fatta» dice
«bisogna fare determinate ricerche, quelle

sono semplici cose che si chiedono. . .».

JALONGO: Speriamo bene!

(192) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1350)

I'interlocutore & indicato come Viro. (N.d.r.)
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ANTONINO: Va be’ che siamo arrivati.... Il
(nome incomprensibile)... «Non so come
ringraziarla, quando passa da Chiasso...»
siccome & un figlio di... (parola incom-
prensibile).

JarLongo: Uh, uh!
ANTONINO: Quando ci passo?

JaLonGo: Eh, e per le altre cose avete trac-
ciato qualche argomento?

AnTonINO: No, non abbiamo tracciato nessun
argomento. Comunque, li ho pensato che il
discorso non ¢, come dici tu, bisogna fare
un... c’¢ un’altra soluzione, adesso, per
telefono non te la posso dire.

JaLoNGo: Va be’, be’, io faccio de... degli
accenni ad eventuali soluzioni, non. ..

ANTONINO: No, lui, quelle & un coso che deve
fare, ha detto, la Federazione di Milano,
come Federazione.

JaLonGo: Quello & fuori discussione, perché
Natali si dovreb. ..

ANTONINO: Ah!

JaLoNGo: Natali si dovrebbe impegnare come
Federazione, perché i consiglieri li ha no-
minati lui, no?

AntoNINO: Non ho capito.

JaLoNGo: Natali ¢ lui che si dovrebbe muove-
re, perché i consiglieri li ha nominati la
Federazione.

AnTtoNiNo: Eh, appunto.
JaLonGo: E Natali ¢ il federale, no?

ANTONINO: Si, ma non la Federazione-
federale, la Federazione-amministratore.

JaLongo: Cioe?

ANTONINO: Chi ¢ il segretario amministrativo
che fa 'ste cose.

JaronGo: Ah, ho capito, per la Cassa?

ANTONINO: Il problema ormai va affrontato e
risolto in quella sede.

JaLonGo: Uh, uh!

ANTONINO: Perché, sai, prima di tutto perché
dipendono dalla Federazione, secondo luo-
go perché i consiglieri non avranno nessun
interesse a mettersi contro la Federazione,
perché fra tre mesi hanno le elezioni.

JaLoNGo: Uh!

ANTONINO: E, in terzo luogo, perché. .. (paro-
le incomprensibili.)

JaLonGo: Eh, si, ma questo l'avevo pensato
pure io!

ANTONINO: Non c’¢ altra soluzione.
JaLoNGo: Va be’, allora. ..

ANTONINO: Eh, per me, questo ¢& il
discorso!. .. Il mio consiglio che ho detto a
Tunetti, che te lo dico anche a te.

JaLoNnGo: Si, ma questo gliel’avevo detto pu-
re io a Tunetti. Io gli ho fatto il nome
di... (nome incomprensibile.)

ANTONINO: Non ¢ tanto il problema di far
marcare uno per uno, ma, sai, diventa un
problema piu. ..

JaLonGo: Eh, no, ma se si possono. ..
ANTONINO: Un problema immane!
JALONGO: Se si possono, no. ..
ANTONINO: ... tutti quanti, invece tu...
JALONGO: Se si puo accentrare tutto nelle
mani della Federazione ¢ meglio ancora,

no?

ANTONINO: Se fallisce la direzione a nome
della Federazione. ..
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JaLonGo: E Aniasi 1’hai piu visto?
p

ANTONINO: No, no. Ianali si, ma non & che ci
ho parlato.

JaLoNGo: Ho capito. Ma tu pensi che stasera
finiscono, no?

ANTONINO: Non credo.
JaronGgo: Uh!

ANTONINO: Ho questa impressione che stase-
ra non finiscono.

JALONGO: A che punto stanno oggi?

ANTONINO: Niente, ¢’¢ una certa unita un’al-
tra volta alla sinistra, oggi, alle 5 sono
riconvocati.

\

JALONGO: Be’, nessun fatto nuovo & emerso,
niente?

ANTONINO: Niente.
JaLoNGo: Quindi, si rimane sempre sulla. ..
ANTONINO: Be’, abbiamo. ..

JaLonGo: Sull’ordine del giorno con una mo-
zione articolata.

ANTONINO: Avremo una votazione a maggio-
ranza con l’astensione dei socialisti, alme-
no, se non cambieranno.

JaLonGgo: Uh!

ANTONINO: Ci sono delle manovre di
(nome incomprensibile), per fare
incontri.

degli

JALONGO: Ma ancora non hanno approdato a
niente?

ANTONINO: Mabh!

JALONGO: Ma, senti un po’, la Terrini Franca,
li, oggi ha sostenuto gli esami.

- AntoniNo: Uh!

JALONGO: Se si puo segnalare a Poletti per. ..
ANTONINO: Me lo potevi dire prima!
JaLonGo: Eh, beh!

ANTONINO: Domani mattina vieni che telefo-
niamo a Poletti.

JALONGO: Quando?
ANTONINO: Eh, domani mattina.
JaronGo: Uh, va be’.

ANTONINO: Se viene oggi gli possiamo telefo-
nare oggi.

Jaronco: Eh, si, oggi devo fare alcuni giri. . .
AntoNiNo: Eh!

JaLoNGo: Devo fare dei giri prima di
andare... arrivare giu e allora mi affac-
cerei.

ANTONINO: Va bene.

JaLonGo: Ieri, mattina siamo stati alla Corte
con Pietroni, fino tardi per alcune cose. Ho
dovuto aspettare che finisse 1'udienza sua.
Lui prevedeva che finisse presto, invece
hanno attaccato, attaccato, ¢ andato a fini-
re a mezzogiorno e mezzo, poi.

ANTONINO: Io sono in ufficio fino ad una cer-
ta ora.

JaLongo: Cioe, dalle 6 in poi.
ANTONINO: Eh, si.
JAaLoNGO: Va bo'!

-

AnToNINO: Faccio un salto a casa di Vassalli,
dalle 5 e mezzo alle 6 e poi ritorno in
ufficio.

JaLoNGo: Quindi, dopo le 6 stai in ufficio?

ANTONINO: Eh?
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JaLonGo: Dopo le 6, in ufficio.

ANTONINO: Dopo mi pare che Tunetti va giu.
JaLoNGo: Va alle Tasse, no?

ANnToniNO: Eh!

JaLonco: Ci ha Commissione.

ANTONINO: Alle Tasse e poi mi avrebbe telefo-
nato per portarmi giu.

JaLonGo: Ho capito.

ANTONINO: Mi porti gil tu, e, allora. ..

JaLoNGo: Va be’, 0 io 0 lui: tu a piedi non ...

ANTONINO: No, perché lui telefonera per sa-
pere dove sono e, allora, io gli avrei lascia-
to detto: « Vienimi a prendere a casa di
Vassalli».

JaLoNGo: Ho capito.

ANTONINO: Se adesso passi tu, ci facciamo
questa telefonata a Poletti.

JaLoNGo: D’accordo, passo io, allora.
ANTONINO: Va bene, ciao.

JaLoNnGo: Ciao.

Ore 14,59 (in uscita)

Uomo: Cesari?
Uowmo: Si.
Uomo: Mi da il professore Maestri?

CesARL: (Rivolto all'interno: «Professor Mae-
stri al telefono!».)

MAESTRI: Pronto?

Uomo: Professore, buonasera, sono Jalongo,
da parte di Boggioni.

MaEgsTRI: Si, ho capito.

JaLoNGo: Quando ci possiamo incontrare?

MaEgsTrRI: Dunque, ascolti, mi dica le... io
sono rientrato proprio, guardi, qualche mi-
nuto fa.

JALONGO: (Ride.)

MaEgsTRI: Perché avevo un altro impegno, ero
giu all’EUR e il traffico, purtroppo, ... ero
al Commercio Estero. Ascolti un po’. ..

JALONGO: Bene.

MaEgsTRrI: Lei in che zona é&?

JAaLoNGo: Io sto all'«Ardeatina», dall’EUR so-
no quattro minuti.

MaEsTRI: No, ma adesso sono in albergo.

JaLoNGo: No, io, dico, sono li a via Meropia,
dietro alle Fosse Ardeatine.

MaEgsTRI: Dietro alle Fosse Ardeatine.

JaLongo: Dall’EUR sono poco piu di quattro
minuti.

MaEestr: Lo so, eh, il fatto che io non
sono. .. dunque Fosse Ardeatine, Fosse Ar-
deatine, ci sono passato un sacco di volte!
Mi scusi lei ¢ il ... cosa ha con l'azienda?

JaLoNGo: Ah, no, io sono un commercialista.
MAESTRI: Ah, ¢ un commercialista!

JaLonGo: E sono interessato in alcune socie-
ta, personalmente.

MaEestrI: Cio¢, tratterebbe lei per queste so-
cieta?

JaLoNGgo: Esatto! Si, ma sono interessato

anch’io nella societa.
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MaESTRI: Ah, ¢ interessato? Cointeressato?
JAaLoNGO: Esatto.

MaEesTRI: Benissimo! Allora, andiamo bene,
allora, mi scusi.

JaLoNGo: Prego.

MAESTRI: Bisogna che ci... vuole che venga

nel suo studio?

JALONGO: Sarebbe meglio, forse.

MaEgsTRI: Si, perché ho bisogno anche di de-
lucidazioni, documenti. Oh, si munisca. ..
anzitutto wuna domanda: «Si deve
fare...?».

JaLoNGo: Si deve fare, si.

MaEgsTRI: Ecco, mi capisca.

JAaLoNGO: Si, si.

MaEsTrI: o classifico sempre le cose in tre
punti.

JALONGO: Praticamente, bisogna che noi par-
liamo prima, perché. ..

MagstrI: Si, d’accordo.

JaLoNGgo: Non so se gliel’ha detto Boggioni,
io sono un pignolo per la mia puntualita e
precisione!

MaEgsTRI: Guardi, questo mi fa molto piace-
re, guardi, preferisco trattare con i profes-
sionisti che con i diretti interessati.

JaLonGo: Tra l'altro io sono personalmente
interessato (ride), meglio cosi.

MaEgsTrI: Lo dico senza preamboli, perché
preferisco trattare con professionisti. Alme-
no, con il professionista, ci possiamo capi-
re, va bene?

JaLoNGo: Si, si, d’accordo.

MaEsTRI: Ecco, ascolti. Lei € in grado di ave-
re anche tutte le copie delle domande pre-
sentate?

JaLoNGo: Be’, le so a memoria, si, si.

MAESTRI: Ma no, preferirei, perché mi é stato
mosso qualche appunto, per quel motivo
li.

JALoNGO: Va bene, comunque, lei, quando
viene, posso chiamare il mio architetto e
I'ingegnere che sono a portata di mano e
farle spiegare. ..

MagstrI: No, no, non sto parlando sulla que-
stione progetti, perché sulla questione pro-
getti diranno che... (parole incomprensi-
bili.)

Jaronco: Il progetto & quello che ¢, I'ultimo
presentato non. . .

MaEestrI: No, no, no, voglio dire, se alcuni
dati, le formule che avete usato. ..

JaronGo: Ma la formula é generica.
MaEgstrI: Ah, ho capito.

JaronGo: Chiediamo l'approvazione del pro-
getto allegato, quindi, non ci sono deluci-
dazioni tecniche, progetto allegato. ..

MagsTrI: Il piano regolatore, come?

JaronGo: No, noi siamo a posto, in fatto di
urbanistica, siamo completamente a posto.
E una questione paesaggistica soltanto.

MagstrI: Lo so, lo so gia questo. E abbiamo
avuto un lunghissimo colloquio ieri sera.
Perché, quando Boggioni mi ha detto que-
sto, gli ho detto: «Senti, Mario, io vado,
pero, naturalmente, che sia una cosa,
insomma. .. Guarda, tu mi conosci bene,
non & mica il primo giorno, sai quello che
posso fare io...». D’accordo?

JaLoNGo: Va bene.
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MAESTRI: Pero, mi raccomando sempre la di-
screzione e l'assoluta, completa fiducia, ec-
co. Altrimenti, ¢ inutile neanche intavolare
il discorso.

JaroNcGo: E fuori discussione! D’accordo.

MaEesTRI: Senta, mi vuole favorire 1'indirizzo,
per favore?

JALONGO: Si. Via Meropia, 84.

MAESTRI: Via Meropia, 84.

JaLonGo: Telefono 512.34.19.

MAESTRI: Scusi un attimo, che sto prendendo
nota, perché sono in una posizione che mi
¢ un po’ impossibile. (Pausa.) Si, via Mero-
pia 84.

JaroNGo: Telefono 512.34.19.

MagsTrI: Dottor?

JaLonGo: Jalongo. C’¢ un cancello.

MagsTrI: Ascolti, dottore, mi dia il tempo di
rimettermi un pochino. Saro li verso le 4 e

mezzo... Va bene come orario?

JaLoNGO: Benissimo. Io dalle 4 e mezzo in
poi l'attendo.

MaEsTRI: Grazie.
JALONGO: Arrivederla, prego.

MAESTRI: Arrivederla.

Ore 15,04 (in uscita)

Uomo: Pronto?

Uomo: Placido? (193)

Uomo: Si.
UomMmo: Ho parlato adesso con Maestri.
Pracipo: Uh, uh!

JALONGO: Ma tu non lo conosci questo, per
niente?

Pracipo: No, perché a me mi ci ha mandato
una persona che fa... (parole incomprensi-

bili). .. io...
JaLonGo: Si, Boggioni.
Pracipo: Eh!
JaLoNGo: Mario Boggioni.
Pracipo: Eh!

Jaronco: Eh, ma io ho avuto adesso un collo-
quio per telefono. ..

Pracipo: Eh!

Jaronco: Non lo so, ma mi ha fatto delle
domande che mi sembra uno che sia fuori
campo. Comunque, alle 4 e mezzo. ..

Pracipo: Puo darsi che sia fuori campo, non
lo so.

JaLoNGo: Hai capito, si?
Pracipo: Potrebbe darsi. ..

JaLoNGo: Copie delle domande, delle cose,
«No, guardi» dico «professore, non occor-
rono copie di domande perché si tratta sol-
tanto di un lettera di trasmissione. A se-
guito eccetera, eccetera, si trasmette 1'ulte-
riore progetto con preghiera di approvazio-
ne, quindi, & una questione di progetto tec-
nico puramente, non di formulazione ecce-
tera eccetera». «Ah, va bene» dice «lei ha
tutto.» «Si, si, stia tranquillo, io sono auto-
rizzato a tutto e sono, tra l’altro, interessa-

(193) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1350)

'interlocutore & indicato come Peppino. (N.d.r.)
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to anch’io.» Alla fine, alle 4 e mezzo viene
da me. Tu ci vuoi stare?

PLacipo: Da te, dove?
JaLonco: Allo studio.
PLacipo: Ma viene lui 1i?
JaLoNGo: Si.

Pracipo: Eh va be’, pensa di trattare pure i
conquibus.

JaLongo: Eh, é naturale! Io penso che si deb-
ba trattare anche di quello, eh!

Pracipo: E va be’, eh, fai tutto tu; che vengo
a fare io?

Jarongo: Eh, e no, eh!

Pracipo: Che vengo a fare? Tanto, io non lo
CONosCo.

JaLoNGo: Ah, non lo conosci nemmeno?

Pracipo: Non lo conosco. Li la persona che,
che...

JaLonGo: Che questo ¢ un settentrionale.

Pracipo: Si, si, difatti mi ha detto che oggi
deve partire.

JaLoNGo: Che si... Che no, m’ha detto che
stamattina stava con gente. Si vede che ¢
uno che sta su al Nord e va avanti e indie-
tro e traffica con conoscenti, con qualche
cosa, ma mi sembra strano che uno ... se
affrontava la questione della Sovrainten-
denza di Roma... Comunque.

Pracipo: Ci avra qualcuno al Ministero, li.

JaLoNGo: Va be’, io avrei piacere se ci fossi
tu, se tu non puoi. ..

Pracipo: Per me, e lo sai benissimo, ¢ la stes-
sa cosa... che ci stai tu.

JaLonGgo: Eh, va be’.

Pracipo: Tieni presente che c’¢ una parte che
va a Coso, eh?

JALoNGO: Percio, dico, come vi siete compor-
tati voi?

PrLAcipo: No, a me non mi ha chiesto niente
lui. Tu senti lui.

JALONGO: Ma io, prima sondo un po’ il terre-
no, per vedere se questo. .. che chiacchera
non ti dico, non ti fa aprire bocca, e sai &
controproducente per me, per il mio carat-
tere. Ma vorrei sentire, vorrei sentire, per-
ché, se vedo che c’¢ una cosa concreta. ..

Pracipo: Certo! E, poi, gli dici tu: «Professo-
re, quanto costa l'operazione?».

JaLonGgo: Ecco! Quanto costa e in quanti
giorni lei me lo fa, perché qui non & que-
stione di mesi, ormai, & questione di
giorni.

Pracipo: Certo!

JaLoNGo: Va bene?

Pracipo: Certo. Tu gli dici: «E questione di
giorni, mi dica quanto viene a costare 1'o-
perazione».

JaLoNnGgo: D’accordo.

Pracipo: Tieni presente che, dietro le spalle,
ce sta Boggioni che vuole la sua parte, eh?

Jaronco: E fuori discussione.
Pracipo: Quello tu... non so se...
chiede 3 metti 5 in conto.

se quello

JALONGO: Ma ¢ naturale, naturale, fuori di-
scussione! Per quello ci penso io. Soltanto
io credevo che tu volessi partecipare, mi
avrebbe fatto piacere.

PLAcIDO: Ma per me & come se ci fossi!
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JaLoNGO: D’accordo.

Pracipo: Ci fidiamo o non ci fidiamo, ti
pare?

JaLoNGo: D’accordo, va bene. Allora noi ci
vediamo?

PLAcipDo: Dopo mi sento io: quando ho finito
alla Commissione Tributi, passo li, cosi mi
dici come ¢ andata quest’altra faccenda.

JaLonGo: Passi da me o al Comitato?

Pracipo: No. Tu a che ora finisci 1a?

JALONGO: Viene alle 4 e mezzo, io mi sard
sbrigato alle 5.

PrAcipo: Allora, facciamo una cosa: senti,
be’, io alle 5 inizio, io quando ho finito la

Tributi ti chiamo allo studio.

JaLoNGo: Ecco, allora io non mi muovo se tu
non mi chiami, eccetera. Va bene?

PLAcIpo: Se ti devi muovere, ti muovi, lasci
detto.

JaLoNGo: D’accordo.

Pracipo: Dalla signorina: dove stai e dove
non stai.

JaLoNGo: D’accordo.
PrLAcipo: D’accordo, ciao.

JAaLoNGo: Ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DoNNA: Pronto?
Uomo: Chi ¢?

DonNa: Chi &?

Uomo: Pronto?

DoNNA: Pronto, dottore?

Uomo: Si.

Donna: Sta dal parrucchiere.
JaLonGo: Ah, grazie tante, signora.

Donna: Prego.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

Uowmo: Pronto?

Uomo: Per favore, la signora Colella.
Uomo: E gia uscita, signore.

Uomo: Grazie tante.

Uomo: Pfégo.

(Telefonata senza alcuna indicazioni.)

Donna: Pronto?

Uomo: Chi &, chi risponde scusi?
Donna: Casa Jalongo.

Uomo: Ah, mi écusi tanto, ho sbagliato.

DonnNaA: Prego.

Ore 18,47 (in uscita)

DonNA: Pronto?
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Donna: Dov'eri? in cantina?

DonNA: Ah, Giulia! E Duilio: lui, quando
suona il telefono, non risponde, io sto al
gabinetto. ..

Gruria: E, be’, che vuoi fa'!

N

DonNA: Ma, figlia mia, questo & proprio, io
non lo so!

GiuLiA: Ho detto alle 9 e mezzo e dove sta-
ranno?

DonNA: Ma dove saranno? E seduto in pol-
trona, davanti al telefono.

GIULIA: Benissimo, benissimo, non ti arrab-
biare!

DonNNA: Dimmi, Giulia.

GruLiA: Tu mi hai chiamato oggi.

DonnNa: Ti avevo chiamato stamattina. Senti,
poi non ti ho potuto chiamare che avevo
da fare in ufficio, altrimenti... Ti volevo
dire (Rivolta a Duilio: «Ah, hai parlato gia
tu con Italo?».) Allora, dice cosi che Duilio

ha gia parlato oggi con Italo. Ti ha detto
niente Italo, no?

Giuria: Nel pomeriggio ci ha parlato?

DonNA: (Rivolta all'interno chiede a Duilio).
Si, nel pomeriggio.

Gruria: Be’, va be'. ..

Donna: Duilio ha detto che va be’, che ci
pensano loro.

GiuLiA: Loro tutti e due?
Donna: Loro due.

GiuLiA: E che vanno a piglia’?
Donna: Ma che ne so!

GiuLia: Ma, di domenica, che vanno a pi-
glia’?

Donna: (Rivolta all'interno: «Ma di domenica,
Duilio, che andate a prendere?».)

GIULIA: Ma se era roba da mangiare la sar-
degnola portava le tagliatelle gia fatte!

DonnNa: Ah, ecco, vedi! (Si rivolge a Duilio:
«La sardegnola porta le tagliatelle gia

fatte!».)

GruLia: Un po’ di frutta buona la prendono,
la portano anche loro.

DonNa: Ha detto un po’ di parmigiano e un
po’ di caffé decaffeinato che loro prendono,
hai capito?

GruLiA: Allora ci pensano loro a questo?

DonNA: Hanno detto che ci pensano loro.

Gruria: Il parmigiano ce I’ha anche la sarde-
gnola.

DoNNaA: Si?

GruLiA: Quindi pigliassero soltanto il caffé,
loro.

DonNa: 11 caffe, quello decaffeinato.
GruLiA: Si, si.

DonNaA: Va be’.

GiuLia: Va be’, va be'.

DonNaA: Il parmigiano devo dire che lo porta
la sardegnola.

Gruria: E le tagliatelle.
DonNA: Si, le tagliatelle porta e la...
GruLia: La frutta.

DonNaA: La frutta. E, poi, ci dice quello che ¢,
¢ giusto perché mica. ..

GiuLia: Eh, eh, certo! Senti, alle 8 si parte,
cosi?
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DonNa: Va be’, va be’.
GiuLia: Eh?

DoNNA: Dice Duilio, poi, all’'orario ci metti-
mo d’accordo.

GruLia: Va bene.
DonNA: Va bene. Posso riandare?
GruLia: Si. (Ridono.) E rivacci, ciao.

DonNa: Ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)(193-
bis)

Donna: Ehi, Hallb!

Uomo: Chi e?

Donna: C’¢ mamma?

Uomo: Vuoi mamma?

Donna: Certo!

Uomo: Allora aspetta un attimo, ciao.

DonnNa: Ciao. (Pausa.) Daje, daje, su, dove ti
trovi?

Mamma: A letto! (Ride.)

DonNa: Senti che suona il telefono? Ah, me-
no male!

Mamma: Eh, Giu’, come stai?

GiuLia: Bene, bene. Dunque, stammi a senti-
re: allora siamo d’accordo, domenica a
mattina, eccetera, ecco, va bene?

MammMma: Ma senti questa, aho! Ma che fai
per la pasta, che... poss...

GruLiA: Senti, Giulia, la fai fare tu, dove hai
fatto fare i tortellini.

GruLiA: La pasta all’'uovo? Le fettuccine?

GIULIA J.. La
fettucine. (194)

pasta all’uovo, le

GruLiA: Secondo te siamo tanti, quanto ne
prendo?

GruLiA J.: Un due chili, Giu'.
GruLia: Due chili?

Gruuia J.: E troppa?

GiuLia: E poca, &!

Gruria J.: E poca? Ma che scherzi, Giu'? Ma-
donna mia!

GIULIA: Per me & poca, Giu'.

Gruria J.: Allora fanne tre, che ti devo dire?
Dunque con loro mi son messa d’accordo,
Giulia, poi dividiamo le spese perché, se
no, non €& giusto. Questo lo dobbiamo por-
tare perché non ¢ che disse, Giulia 1’ha
portati e noi no. Dobbiamo fare cosi, hai
capito? Il caffé lo prende Italo e Duilio che
vuole il caffée decaffeinato, loro prendono.

GruLia: Va bene.

GruLia J.: Va bene? Allora prendi sta frutta,
il parmigiano, ha detto, no?

(193-bis) Probabilmente dovrebbe trattarsi della telefonata che la relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II -
Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1362) indica stranamente come avvenuta alle ore 22 (mentre la
telefonata successiva & registrata alle ore 21,50) con l'annotazione «telefonata in arrivo di nessun conto». (N.d.r.)

(194) Si indica con Giulia J. l'interlocutrice - che ¢ evidentemente, la moglie di Jalongo - per distinguerla

dall’altra interlocutrice, anch’essa di nome Giulia. (N.d.r.)
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GIULIA: Senti, io un po’ di tortellini li porto,
perché a Orlando. ..

GruLia J.: Gli piacciono.
GruLia: Ecco.

GruLia J.: Senti, fanne due de 'uno e uno
dell’altro.

GruLia: E poco, Giulia, io faccio due e due.

GiuLia J.: Va bono.

GIuLiA: Va bene. Allora, senti, Giu’, io
adesso. .. chiunque sia di voi, eh, tu capi-
sci, io a portare la frutta, di frutta ne por-
to, perché mica mi vado a presenta’. .. per
due chili di frutta, devo preparare la cesta,
no, mica la metto dentro la valigia!

GruLia J.: Certo!

Gruria: E dopo come faccio io a montare sul
tram e a fa’. ..

GruLia J.: Allora ti veniamo a prendere.
GruLia: Va bene, allora.

GiuLia J.: E, scusa, che & ’sti discorsi?
GiuLia: Va be’, va be’.

GruLia J.: Ti veniamo a prendere: se si parte
per le 8 veniamo prima a prendere a te.

GIuLia: Va bene, saluti a tutti.

GriuLia J.: Ciao.

GIULIA: Si, si.

Grunia J.: Eeeh...
GiuLia: E la pasta.

Gruiia J.: E la pasta, Giu'.

Ore 21,50 (in arrivo)

DonNA: Pronto?

Uomo: Buonasera, ¢ Limiti. C'¢ il dottore?

DonNA: No, no, non é rientrato ancora.

LimiTi: Senta.

DonNA: Dica.

Limrti: Potrei telefonare piu tardi?

DonNA: Si, lei riprova, ma non lo so se aveva
impegni, quando... non glielo so dire,
ecco.

Limitr: Senta, comunque, le dica cosi: se
vuole, mi pud chiamare anche domattina
presto, Limiti.

DonNA: Li...? Mi scusi?

LimrTi: Limiti.

DonNNA: Va bene.

LiMrtr: Livorno, Imola, Modena. ..

Donna: Si, si, ho capito, grazie, buonasera.

Limiti: Grazie.

6 febbraio 1970

Ore 7,45 (in arrivo)

(La telefonata é gia iniziata.)

Uomo: Volevate sapere dov’ero io, eh? (Ri-
sata.)

76

UomMo: Senti, ieri sera ho avuto una visita di
un Tizio. .. che si & protratta per due ore e
mezza, tre ore.

Uomo: Eh, giu?
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UomMo: No, ma poi mi ha telefonato Poletti e
gli ho detto: «<Ma passi tu a prendere...
(nome incomprensibile)?». «Ho telefonato
adesso in via. .. li da Vassalli e ancora non
erano andati» dice «immagina che ora si
fara!»

Uomo: No, ma quello...

Uowmo: Dice che ha ritelefonato alle 7 e mez-
zo ma tu non eri ancora andato.

Uomo: Ma ha sbagliato! Non hanno detto
che andavo da Vassalli! Io andavo a casa
di Vassalli, non allo studio!

UomMmo: Eh, be’, io ho detto: «Tu ci vuoi anda-
re e lo rintracci, che io ci mando Silvana»,
quindi, la colpa non é stata nostra. Io, poi,
ho fatto una capatina su, alla fine proprio.
Ho trovato Pagliarini, poi ho visto anche
Tunetti e Amati.

UomMmo: Ho capito.

JaLonco: E ho chiesto sempre di te. Poi ti ha
anche telefonato.

Uomo: Io ho parlato con la signorina Silva-
na, non so. ..

JaLoNGo: No, io, ancora, non ci ho parlato
con Silvana, perché lei aspettava ancora
una mia telefonata. Io, appunto, per dirle
che dovevo venire a prendere te. Perd Tu-
netti mi ha detto che ha telefonato pure
alle 7 e mezzo, tu non eri andato a. ..

UomMmo: No alle 7 e mezzo. .. alle 7 € un quar-
to sono gia tornato in ufficio.

JaLonGgo: Be', 1. ..

Uomo: Non dovevo andare da Vassalli, non
so, sbaglia. ..

JaLoNGo: No, tu l'altra sera avevi detto che
andavi da Vassalli, eh!

UomMo: A casa di Vassalli, non allo studio!

JaLonGo: Tu mi avevi detto: «Devo andare
da Vassalli». Io non so, non sapevo dove e
in ufficio ho fatto aspettare Silvana,
fino. ..

Uomo: Ha capito male, perché io ho detto a
Carla, con la signora Vassalli avevo da
fare.

JALoNGO: Va bene.

Uomo: Non ha importanza.

JaLonGo: Comunque, ci vediamo stamattina.

UomMmo: Che avete fatto?

Jarongo: Eh?

Uomo: Avete parlato con qualcuno?

JaLonGgo: No, no, con nessuno.

Uomo: Uh!

JaLoNGo: E con nessuno, perché mo ’'sta linea
dobbiamo chiarire: che altro gli dobbiamo
chiedere, di che cosa? Aniasi '’ho visto,
poi, quando andava via. Lui gli ha fatto
tanto d’inchino, lui ’ha visto, & venuto a
stringere la mano, ciao, ciao e basta. Ma,
dopo quello che ci ha detto 'altro ieri sera,

che altro ci doveva dire?

UomMo: Niente. .. (parole incomprensibili).. ..
parlare, a me non mi sembrava strano. ..

JaLoNGo: Ma ti sembra abbastanza chiaro,
no?

-Uomo: Eh!

JaLoNGO: Se volete, copritemi seriamente al-
la mia sinistra. Questo, secondo me, ¢ il
succo. Quindi, mé vediamo questo piano di
attuazione.

Uomo: Va bene.

JALONGO: Stamattina dove stai? Li o non ti
trovo?
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Uomo: Non mi muovo.
JaLoNGO: Stai in ufficio?
Uomo: Si.

JALoNGO: Se ti muovi dammi, un colpo di
telefono a me. Ciao.

Uomo: Ciao.

Ore 7,55 (in arrivo)
Uomo: Pronto?
Uomo: Si?

Uomo: Dottor Jalongo?

Uomo: Si, professore, buongiorno, dica.

PrROFESSORE: Dunque: la seconda soluzione
non ¢& possibile, quella della ripresentazio-
ne, non & assolutamente. .. (parole incom-
prensibili.)

JALONGO: ... (Parole incomprensibili.)

PROFESSORE: Si, non ¢é possibile, perché, pur-
troppo, € una questione troppo nota, in-
somma, e, poi, dopo, bisognerebbe lasciar
passare moltissimo tempo.

JaLonGo: Be’, almeno, almeno, ripasserebbe-
ro un cinque, sei mesi, perché deve ritor-
nare poi in Urbanistica.

PROFESSORE: Di pitl, di pit.

JALONGO: Be’, insomma. ..?

PrROFESSORE: E per la prima soluzione, cioe
quella che eravamo d’accordo.

JAaLoNGO: Si.

PRrROFESSORE: Ho paura che non si possa fare
niente, perché ¢ stato irremovibile, eh!

JaLoncGo: Eh, professore, che ti debbo dire?
Rinunciamo, perché ho detto, soltanto in
torma interlocutoria, interpellero il Girotti
stamattina tra i tanti nelle prime ore, ma
mi sento pure dire io che oltre determinati
limiti qui non riuscird a portarli.

PROFESSORE: Io, come le ripeto, io ho fatto
presente, no?

JAaLoNGo: Si.

ProOFESSORE: Eh, sarei riuscito a togliere

cinque.

JaroncGo: Quello che gia le avevo fatto ieri,
lei. .. )

PRrROFESSORE: No, no, gli ho detto che ¢ un’i--
dea mia, eh!

JAaLoNGO: Sj, si.
PrOFESSORE: Io glielo dissi prima eh, dottore.
JaLoNGoO: Si, si.

PROFESSORE: Percio e, poi, dopo, insomma ho
detto, be’... insomma non c’é possibilita,
insomma di quello che ho detto, perché
comunque, insomma... e, allora mi ha
detto: «Ma va, proviamo un po’... provi a
telefonare» dice «verso le 9, vediamo un
po’ se...».

JaLonco: To, adesso, nelle prime ore avro i
contatti, anche per scaricare... io devo
esporre a loro quello. ..

PrROFESSORE: Ecco!
JaLoNGo: Che desiderano loro, perché io sono
per il 5%, non posso prendere decisioni, va

bene? Lei dove lo trovo io, professore?

PROFESSORE: E, sono... dunque, guardi, sono
in giro io.

JaLonGo: Allora mi potrebbe chiamare lei
verso le 9 e mezzo, le 10?
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PROFESSORE: Si. Oh, tenga presente questo:
che l'incidenza, diciamo cosi, I’hanno con-
siderata minima. Ecco, voglio dire questo.

JaronGo: Eh, va bene.

PROFESSORE: Va bene? Insomma, dottore, ve-
da lei un po’.

JaLoNGo: Io adesso voglio rappresentare. . .

PROFESSORE: E la prima volta che mi capita
una cosa del genere!

JaLoNcGo: (Ride.)

ProFESsORE: Gliel'assicuro! Guardi, gliel’assi-
curo! Ho parlato poi con Boggioni stamat-
tina e gli ho detto: «Caro Mario, che ci
faccio io?». Dice: «Strano anche per me»
mi ha detto Boggioni «perché, se han biso-
gno di... di... gli do...». A me non mi &
mai capitato, cio¢, voglio dire questo: ab-
biamo trattato pochi, ma chiuso li... (pa-
role incomprensibili.)

JALoNGO: Guardi. ..

PROFESSORE: E la prima volta... che vuol
che le dica, io dottore. (Ride.) Esatto, esat-
to,, esatto.

JaLoNGo: Io ho avuto un compito... ma, sic-
come c’¢ un fatto nuovo, bisogna che sotto-
ponga, le pare?

PROFESSORE: Esatto, esatto, d’accordo!

JaLoNGo: Allora, io attendo una sua telefona-
ta verso le 10?

PROFESSORE: Va bene.

JALONGO: Va bene, professore?
PrOFESSORE: Si. In ufficio la richiamo, eh?
JaLonGo: Si, grazie.

PROFESSORE: Prego, buongiorno.

Ore 7,59 (in arrivo)

DonNA: Buongiorno, dottore.
JAaLoNGo: Buongiorno.

Donna: Eh, chi sono?

JALoNGO: (Ride.) La signorina Tonina!

ToNINA: Meno male! Ecco zi’ Ciccio, arrive-
derci.

JAaLoNGoO: Si, grazie.
CoppoLA: Scusate, dottore.

JaLoNGo: Niente, ma lei non si deve scusare
con me...

CorpoLA: Senta.
JaLoNGo: Si.

CoprpoLA: Stamattina devo andare a. ..
si chiama, a Ostia.

come

JALONGO: Si, perché?

CorporA: Mah, dice che hanno connotato
quella. .. la diffida.

JaLonGo: Ma a quello di Ostia?

CoppoLA: Eh, si.

JaLoNGo: La diffida di cosa?

CoppoLA: Boh! Vinne cca 'na guardia, io, ora,
ieri andai due volte a Roma, infatti ce lo
dissi e venni tardi. E vinne cca la guardia
e dice che devo andare 1a perché mi devo-
no diffidare a me e mio genero. C'¢ la car-
ta che dice che devo andare oggi: se non ci
posso andare, chiamare, se no, poi, passa-
no i termini.
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JaLonGo: Di dov’e?
CorpoLA: Di Roma ’sta diffida é!

JaLonco: Ieri, ieri ho telefonato a lui per
spiegargli e ci saranno un sacco, un sacco
di altre... (parole incomprensibili.)

CoppoLa: Si, ma, io dico, la diffida, perché?
Che conseguenza puo portare?

JaLoNGo: Niente, Se dovesse, semmai, doves-
se lasciare Roma per un periodo dovreste
informarli e, ma questo I'avremmo fatto
noi, anche senza la diffida.

CoppoLA: Questo se non altro vogliamo, sen-
za farlo. ..

JaLonGo: E naturale.
CoppoLA: Oh, e io sono. ..
JALONGO: A che ora siete andato su voi?

CorpoLA: No, io non ci vado se non prima
parlavo con lei. Anzi, stiamo parlando as-
sai. Dicevo, vado in ufficio, parlo con lui e
poi vediamo quello che si puo fare. Mi ha
capito com’e?

JaLoNGo: Si. Voi, dice che venite a Roma
stamattina, no?

CorporA: No, ma vengo perché. ..

Jaronco: E, allora, vediamoci in ufficio un
po’ da me.

CorproLa: Eh!

JALoNGO: Cosi facciamo qualche telefonata.
Mi ha capito?

CoppoLA: Si.

JaLoNGO: Va bene?
CoppoLA: Si.

JaLoNGo: A che ora volete venire da me?

~ CoppoLA: Io me sto vestendo e staio venendo.

JaLonGo: D’accordo. Allora vi aspetto in uffi-
cio, eh?

CopproLa: Va bene.

JALONGO: Arrivederci.

Ore 8,2 (in uscita) (194-bis)
(La telefonata e gia iniziata.)
Uowmo: Ci sono verso mezzogiorno.
UomMo: Allora l'aspetto a mezzogiorno, eh?
UomMo: Bene.

UomMmo: Arrivederci.

Ore 8,07 (in arrivo)

(La telefonata é gia iniziata.)

Donna: E come sei rimasto d’accordo con
Saido?

Uomo: No, non gli ho telefonato per niente.

Donna: Ah!

Uomo: E, mo che vengo, collazioneremo tutti
i documenti e quando é tutto pronto, per
farli firmare.

Donna: Si.

Uomo: Senza perdere tempo.

DonNA: Ieri sera hai fatto tardi?

Uomo: Eh, un po’ tardi, si. Che novita c’e¢ 1i?
Niente?

(194-bis) Cosi nella relazione di servizio. (Cfr. Doc. XXIII, n. 1/IT - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag.

1367). (N.d.r)
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DoNNA: No.

Uomo: Dunque, segnami un appuntamento:
alle 10 Maestri e alle 12...

DonNA: Ieri sera ti ha telefonato Limiti.
Uomo: Limiti, si, lo so, be’?

DonNA: E tu non mi hai chiamato piu. Alle
10 Maestri. ..

Uomo: Alle 12 Limiti.
Donna: Alle 12 Limiti.

Uomo: E mo, subito, viene don Ciccio, su-
bito.

Donna: Don Ciccio.

Uomo: Mo ¢ tardi a chiamare Longo, perché
& uscito. Va bo’, adesso vengo, tra poco,
ciao.

DonnNa: Ciao.

(Il nastro continua a scorrere per un po’,
senza che si avverta alcuna registrazione.)

Ore 11,42 (in uscita)

(La telefonata ¢ gia iniziata.)
’DONNAZ Quando vuole lei?
Donna: Nelle prime ore del pomeriggio.

DoNNA: 14,20 direttissimo. 16,28 direttis-
simo. )

Donna: Alle 14,20 direttissimo, signorina?

DonNNA: Si, direttissimo, 14,20 e 16,28 diret-
tissimo.

Donna: C’¢ anche un rapido?

" Donna: Alle 20,12.

DonNA: Grazie.

Donna: Prego.

Ore 11,52 (in arrivo)

DoNNA: Pronto?
DonNA: Giulia?

GruLIA: Oh, ciao Rosy, eh. Che ne so’, ma so’
curiosi, non ti rispondono quando dici una
cosa!

Rosy: ... (Parole incomprensibili.)

Gruria: Eh, va bene lo stesso, eh!
Rosy: Non si sente niente.

GruLia: Si, si, e lei porta tortellini e e... gli
ho detto: «facciamo i conti» gli ho detto.
Tu lo porti, perché noi non lo portiamo e

poi. ..

Rosy: ... (Parole incomprensibili.)

GruLia: Oddio, ¢ quello che m'ha detto.
Come fa lei a veni’ qua?

Rosy: ... (Parole incomprensibili.)

GIULIA: ...Qualcuno esce prima, che te devo
di’, eh, eh! Non ¢ possibile prende’ il tram
e porta’ ’sta roba eh!

RosY: ... (Parole incomprensibili.)

GruLia: Eh, eh, ah, va be'. (Ride) Va be’,
ciao, Rosy, ciao.

Rosy: ... (Parole incomprensibili.)
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Ore 13,40 (in arrivo)

DonNaA: Pronto?

Uomo: Eh!

DonNa: Dimmi.

UomMo: Io non vengo.
Donna: Ah!

Uomo: Sto con don Ciccio.
DonNa: Immaginavo!
Uomo: Ah, va be’?

DonNA: Be’, noi alle 3 e mezzo usciamo, per-
ché vado ad accompagnare Sirte.

Uowmo: Ah, va bene.

DoNNA: Va bene?

UomMo: Va bono.

Donna: Ciao.

Uomo: E bastato quello che ho lasciato, si?
Donna: Be’, oh, perché?

Uomo: Uh, va bo'.

Donna: Ciao.

Uomo: Ciao.

Ore 13,41 (in arrivo)

DoNNA: Pronto?

Uomo: Ciao zi’, sono Dante, c’é zio?

Donna: Eh, Dante, mi ha telefonato, non vie-
ne a pranzo. '

DANTE: Va be’, non fa niente, allora, grazie.

DonNa: Ciao, Dante.

Ore 14,15 (in uscita)

Donna: Pronto?

DonNA: Maria, be’, lo sciopero che hai fatto?
MaRriA: Quale sciopero?

DonnNA: Non lo sai delle due ore di sciopero?
Maria: Che ne so io?

DonNA: Dei mezzi.

MariA: Be’, a me non mi ha intaccato, non lo
so se c’é stato, non te lo so dire.

DoNNA: A me pare che 'ha detto la radio che
c'¢ sciopero per due ore. Allora che c'e¢,
solo la ferrovia?

Maria: Che ne so, ci sono tanti scioperi, perd
puo darsi che I’hanno fatto in un’ora oppu-
re lo fanno oggi pomeriggio, non lo so.
Com’¢ che hai telefonato?

Donna: Ho telefonato, perché vi saluto.

Maria: Quando parti?

DonNA: M9, ci sarebbe alle 4 un treno.

Maria: Ah, pigli e parti subito?

Donna: Eh, be’, ma se quello mé non sta
bene, allora che sto a fare qua, sto con

questo pensiero!

Maria: E lo sciopero dei treni, allora, non ci
sta?
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Donna: E quello dei treni pure che ha detto!
Maria: E allora, scusa?

DonNA: Ma per due ore, mé6 non lo so io se ci
sta.

Maria: Vai a informarti. telefona alla sta-
zione.

DonNA: M6 a Italo non ce 'ho chiesto.

MaRria: (Rivolta all'interno: «Se c’¢ lo sciope-
ro, perché deve partire zia Sirte».) Basta
che telefoni al 110 e te lo dicono, no?

SirTE: Ah, 110. (Ride.)

Maria: Quando ritorni?

N

SIRTE: Speriamo che non ¢&
di... eh, allora, torno presto.

niente di...

Maria: Be’, ti starai minimo una decina di

© giorni.

SIRTE: Be’, penso.

Maria: Non te sta’ tanto!

SIRTE: No, ma poi, io... qui si fanno sabato,
poi io vado a Pescara, poi riveniamo insie-

me, no? M6 vedo com’e, va bene?

Maria: Va bene, allora. ..
SirTE: Allora vi saluto, tanti auguri.

MaARIA: Zia Giulia che fa? Viene domani o
no?

SirTE: Be), non lo sa, quello che voi decidete,
se no viene, non lo so.

Maria: Noi andiamo a ballare, pero, di sera.
SIRTE: A che ora?

Maria: Alle 9 e mezzo, alle 10 dobbiamo sta-
re li.

SiIrRTE: Ah, a ballare andate?

Maria: Uh! A casa di Ada, eh! Lidia si ¢ fatto
il vestito, sta facendo. ..

SirTE: Tu che ti metti?

Maria: Io quello nero. Me lo sono accorciato,
mi ci faccio un’applicazione qui al collo,
sta bene pure quello. Oggi vado a compra-
re le scarpe, quelle col tacchetto dorato.

SirTE: No, Maria, poi non le puoi godere.

Maria: Si godono perché sono sportive.

SIRTE: Si, va bene. Oh, adesso ti passo Giu-
lia. Allora tanti saluti a tutti, Maria, ciao,
ciao.

GruriA: Che dici?

Maria: Che vuoi!

Gruria: Eh no!

Maria: Che c... vuoi?

Gruria: Eh, quel. ..

MaRIA: Vieni qui domani?

GruLia: No, ci avete tanto da fare.

MaRriA: Da fare! Noi abbiamo da fare la sera,
andiamo a ballare alle 10.

Giuria: Uh, tanto piacere!

Maria: Io, ad ogni caso, vado direttamente a
farmi i capelli, quindi non ci ho da fare
niente.

GruLiA: Si, si, quando sono arrivata la alle 6,
alle 7 non ci trovo nessuno, come le altre
volte, Maria non mi ci freghi piu! Cosi, eh!
Ho dovuto piglia’ 'u taxi per veni’ e co’ su
rischio!

Maria: Ah, zia Giulia, ma domani ci andia-
mo alle 10 a ballare, scusa, appena mi fac-
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cio il bagno, all’ora di pranzo, vado a far-
mi i capelli in modo che alle 3 sto a casa,
il pomeriggio non ci ho da fare niente. Do-
po, la sera mi devo vestire, mica mi devo
fare... mi preparo alle 9, vado bene.

GiuLIA: Be’, Maria, te lo so dire domani. Te
lo so dire domani, ma che vengo la alle 5,
alle 6 € non vi ci trovo per andare dove
andare ¢ inutile!

Maria: No, no, va be’, comunque, domani ci
sentiamo. ..

GIuLiA: Quando arrivi per mangiare, ci sen-
tiamo.

Maria: Va bene, ciao, zia Giulia.

GiuLiA: Ciao.

Ore 14,50 (in uscita)

Donna: Pronto?

Uomo: Si?

Donna: Elio?

Uomo: Oh, ciao.

DonNA: Guarda che adesso noi usciamo. Va-
do ad accompagnare Sirte alla stazione,
che parte alle 16,20.

Eiio: Ho capito.

ﬁONNA: Poi ti regoli tu.

Evrio: Ah, be’, non lo sai a che ora arriva?

DonnNA: Non lo so questo, mé lo so alla sta-
zione.

ELio: Va be’, 16,20.

Donna: E in partenza.

ELio: Va bene.

Donna: Come sta Vica? E tu?

EL10: Vica sta un po’ meglio. Io mi sono al-
zato perché avevo un po’ di raffreddore.
Vica aveva un dolore la alla... si & messa
la supposta ed & guarita.

DonNA: Ah, ma guarda un po’! Ma io glielo
volevo dire, io, con delle pillole che ho
preso, a me mi si & sciolto un’altra volta il

dolore al braccio. Va be’, va be’.

Erio: Allora va bene, alle 4 e un quarto
parte.

DonNa: 4,20: ¢ direttissimo.

ELio: Va bene. Io, mo, fra pochi giorni, se
faccio fare 'sto matrimonio!. ..

Donna: Eh, certo!
Erio: Eh, porca della miseria!
DonNA: Speriamo.
ELio: E cosi si fa la ruffianata.

DonNA: Che non sia troppo sofisticato, spe-
riamo.

ELio: No, no, va bene.
DonNA: Ma che ha i figli?
Erio: No. No.

DonNa: Ah, no, meglio ancora! Va bono, mi
raccomando, combinali bene! (Ride.) Ciao.

EL1o: Ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DoNNA: Pronto?
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UoMo: Mi puod chiamare, per favore, Boni-
tori?

DonNNA: Prego?

UoMo: Mi puo chiamare, per cortesia, Boni-
tori?

DonNA: Guardi che ha sbagliato.
UomMo: Non é «Ferramenta»?
Donna: No, no, ha sbagliato.

Uomo: Mi scusi.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DonnaA: Pronto?

Uomo: Chi parla?

DoNNA: Guardi che lei sbaglia ancora, ci de-
ve essere un contatto e adesso io lascio
staccato.

Uomo: Va bene, grazie.

DonNA: Prego.

Ore 19,55 (in uscita)

DonNA: Pronto?

Donna: Ci sei? Guarda un po’!
Donna: Eh!

DONNA: Che, escite?

... (Parole incomprensibili.)

DONNA:

DonNA: Perché?

DonNaA: Perché a Maurizio, a prepara’ la sca-
miciata, e, allora, me so dovuta porta’ a
lui.

Donna: Ah, a spasso!

DonNaA: Gli sta un pennello, insomma!

Donna: Si, ah, se I'ha fatta uguale a quel-
I'altra?

Donna: Uguale a quell’altra, pero, a
prima. .. anche la scollatura ¢ un bel qua-
dra, insomma, & un motivo!

Donna: Si, si. Hai capito?

DonNA: Proprio, te dico, un pennello! Ieri se-
ra la semo iti a cumprare.

Donna: Che colore &?

DoNNA: Bleu.

Donna: Ha fatto bene.

DonnA: E mé a misura compra le camicette.
Donna: Camicetta bianca.

DonNA: Perché, siccome moé le camicette, do-
po, le rida a Maria, taglia 48...

Donna: 48?
DonnNA: 48 porta Maria!l

DonnA: Non porta manco 46, di piut porta?
Ah, gia, ¢ grossa di spalle, Maria.

Donna: Eh, Maria tiene le scapole grosse, se
no teneva 46: se I'¢ messa ma non gli stava

bene.

DoNNA: Ma lei icneva 'na bella camicetta
bianca.

DonnNA: Ed era di Maria.

DonNA: Pure?
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DonNNA: Quella era di Maria!
DonNA: Ah!

Donna: E Maria se la mette nel tailleur, pero
non era completa, perché non se la teneva
piut e allora se I'¢ presa Lidia. E mo, Lidia
se 1’é presa.

DonNaA: E la da a Maria. Va be’, be’.

DonNa: Maria, quellu vestitu nero, se 1'¢ ac-
curciato, e poi, ieri sera, vulevamo i’ a
cumpra’ 'na guarnizione e, dopo, risalendo,
ce semo visti co’ la signora Saro. ..

Donna: Eh, gia.

Donna: E, intanto, la signora Saro ci puo
da’...

Donna: Un consiglio.

DonnA: 'Na guarnizione come plissé. . .

Donna: D’organza?

Donna: Come si ¢, non so se € organza o. ..

intorno al collo... poi, di sopra, perché &
doppio sotto e sopra.

Donna: Ah, ho capito, si.

DonNNA: Poi, nel mezzo, mi pare che fa una
striscetta in mezzo a 'ma guarnizione con
le perline nere.

DonNa: Ah, ah!

Donna: Te dico ¢ 'na cosa che. ..

DonnNa: Eh, lo credo!

Donna: Ha levato tutte le perle che teneva
davanti.

Donna: Ha fatto bene.
DonNA: Sembra proprio 'nu vestito nuovo!

DonNa: Eh, lo credo!

DonnNA: Quello che ti dico! Pecché ne tiene
de guarnizioni davanti!

Donna: Ah, 'immagino!

DoNNA: Prima era in nero, ma non era...
poi, tenevo pure un collo, se ce lo voleva
mette’, invece la migliore & stata quella.

DonNA: Si, si. Senti, le scarpe?

DoNNA: Maria ci ha le scarpe di raso.

DonNa: Ah, ce 1ha?

DonNnNA: Maria le tiene co’ i fiocchi neri e coi
tacchi alti.

Donna: Tacchetti fini, eh?

DoNNA: Proprio da ballo. Se le fece per lu
matrimonio de Lidia, forse.

DoNNA: No.

DonNA: (Rivolta all'interno: «Quando t’ha fat-
te e’ scarpe nere?».)

DoNNA: Quanno s’é sposata, forse, che s’¢ fat-
to lu tailleur. :

Donna: Non lo so. La borsetta se mette quel-
la mia.

Donna: Eh, eh, ma dove vanno? Un locale?

DonNa: Da Liliana va, no, macché!

DonNA: Ah, in famiglia!

DonNa: L’altra sera c’era Liliana al Quadra-
ro. E domani va dalla moglie de 'u macel-
laio, come si chiama?

DonNA: Pure Liliana si chiama?

DonNa: Ada.

DonNa: Ada. Ah, se riuniscono li.

DonNa: Si, sempre tra di loro.
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Donna: Ah, be’, pensavo che andavano in un
locale.

DonNa: Noo!
Donna: Allora?

DonNA: Sono feste che fanno tra loro, tra
amiche.

Donna: Ah, allora va bene!
DonnNa: Fra loro fanno.

Donna: Ah, va bene. Lu citulu fattelu dormi’
direttamente da te.

Donna: Eh, ma non lo so, ma deve andare a
serva, no? Tanto, domani sera, se mai, pi-
glio e ci vado.

DoNNA: Senti, io vorrei venire. ..

DoNNA: Maria si fa il bagno stasera, e doma-
ni si va a fare i capelli, in modo che nel
pomeriggio ¢ libera.

DonNA: Ma, io vorrei venire domani, ma di-
pende se Italo mi viene a riprendere. Per-
ché il sabato, questo io mé lo so, se ritira
all’'una, alle 2...

Donna: Ma domenica mattina non viene pu-
re Italo? Rientra co’ la sardignola, no?

DonNa: No, la sardignola ci deve raggiun-
gere.

DonnNA: Ah!

DoNNA: Si, ma io, poi, lascio proprio 'na ca-
sa, mannaggia! Quello lu bagno, uh, per
amor di Dio, la mattina! Le spremute, va
bono, va’!

Donna: E Sirte?

Donna: Eh, Sirte & partita.

DonNA: Ma come?

DonNA: Madonna, quella ci si mette un’ap-
prensione!

DonNa: Uh, cara mia!

DoNNA: Mi mette un’agitazione! Deve trova’
le medicine, le iniezioni, ne doveva fa’ una
prima di partire, poi te la fai fa’ la. Non le
abbiamo trovate.

DonNa: Ah, no?

DonNA: Si, perché ha detto non ce 'avevano
neanche al deposito.

Donna: Poverella! E tanto facile.

DonNA: A Pi’, io so’ ita a una sola farmacia.

PiNA: Ma te la compro io qua.

DonnNa: Eh, se tu le cerchi. Oh, che ti devo
dire, m6? Puo darsi pure che, dice, non c’e

neanche al deposito, m'ha detto.

Pina: Pud darsi
Guardi.

pure che, veramente...

DonnNa: Oh, stammi a sentire. Poi, dunque,
va bene, ¢ partita, no? Ho telefonato, pri-
ma di partire, per confermare l'ora che
partiva, dico, parte alle 4 e mezza. Mi ha
risposto Elio. Lui stava a casa perché ha
I'influenza. Ha detto, dice: «Ma mi sono
alzato, dice, e Vica gli.-ha fatto prendere il
dottore delle supposte, il dolore gli & spari-
to completamente!».

Pina: Eh, hai visto? Meno male!

DonNA: Perd non ¢ detto che ¢ guarita. Io me
lo auguro, ma, ad ogni modo, preferisco
che si faccia le lastre, perché la rotella,
qua arretro. ..

Pina: Si, si, Giu’, chissu ¢ 'u dolore!

GruLia: Eh, come succede a noi.

Pina: Io lu so’ tenuto pochi giorni fa, che,
guarda, Giulia, nun me potevo sede’!
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Gruria: Eh! Ma lo sai che me faceva male
pure a me, che so, specialmente quando
andavo in macchina?

PiNa: ... (Parole incomprensibili.)

GIuLiA: Ma lo sai che m’é successo pure a
me e mo6 non me fa male per niente?

PiNa: Eh, no. ..

Gruria: Eh, sara che me lo so’ scurdato pure
io.

Pina: Te volevo di’ che le punture che si sta
a fa’ Sirte, quelle so’ bone pure pe’ Vica.
Me le diede pe’ Lidia lu professore
quanno. .. fu pe’ la spina dorsale.

GiuLiA: Ah, ah, se telefono glielo devo di’. ..

Pina: Gli ha ordinato pure queste e ha detto:
«Mah, da quanno me faccio 'ste punture de
Lidia!...».

GruLia: Glielo devo dire, no, caso mai me le
faccio pure io du’ scatole.

Pina: Eh, non te dico a Lidia quanto gli face-
va male la testa!

GIULIA: Pecche, non me serve pe’ la testa a
mia?

PiNa: Oh, appunto te sto a di’. A Lidia quella
stava gill, e co’ due de queste gli & passata
la testa.

GruLiA: Insomma, Pina, io, poi ... va bene, &
partita. Ieri sera, dopo, gli ho detto: «Vacci
pure decente la, come te devo di’». Poi
c’era rimasto 'nu vestitino co’ 'nu soprabi-
to bleu che erano miei, te ricordi?

Pina: Eh, eh!

Giuria: E ci so’ fatta 'na bella camicetta e
gliel'ho rifatta. E uno! Poi, 'nu vessitino
marrone che gli aveva dato Vica, gliel’ave-
vo gia aggiustato, e due! M6 ci avevo rima-
sto 'nu cappotto chiaro che gli doveva ag-

giustare. Ma stava malamente lu di dietro.
Oh, poi, quando, ieri sera, la decisione del-
la partenza, dice che doveva parti’, fino a
dopopranzo, ci siamo addormiti pure 'nu
poco, quanno che me so’ alzata me so mes-
sa a pensa’, dico: «’'Stu cappotto se nun
gliel’aggiusto mo, quando arivene che fac-
cio? Me lo remanda qua» dico «non se lo
rimette pe’ niente» € me so messa co’ 'stu
cappotto. Dico: «Mé voglio vede’ cosa pos-
so fa. Basta che non devo sposta’ le mani-
che». Insomma, tirai e, siccome dietro ci
stanno tre cuciture, glielo so’ stirato tutto
d’arrete. Pina, era venutu 'nu pennello! An-
che se... gli ho dovuto sposta’ e rifa’ pure
lorlo, ci ho rimesso altri buttuni che ci
avevo io, insomma, fino a ieri sera, io non
mi potevo muovere dal torcicollo. Lei non
me lo voleva far fare. ..

Pina: Ah no? (Rivolta all'interno: «Lidia! Tuo
figlio co’ 'na spilla m’¢ venuto! Tu che fai?

Portala a mamma, su vial».)

GruLia: Attenta che se se li mette in bocca,
Pi’!

PiNa: Madonna!. ..
GruLia: Oh Cristo! Leva ’'sti spilli!

Pina: Ti ripeto, so’ uscita, me so’ stati buoni
boni, gli ho comprato la cinta pe’ Lidia. ..

GruLia: Be/, ci va?

PiNA: Si. Me li so’ portati io, come ripeto, in
giro, dentro I'UPIM, la STANDA, non c’era
nessuno, Giu’, e... 6000 lire!

GruLiA: E era bona?

PiNA: No, e’ spille!

GruLiA: Lui non c’era, ma... (parole incom-
prensibili.)
PiNa: ... (Parole incomprensibili).

Gruria: Eh. ... (parole incomprensibili.) M'ha
fatto mori’ di paura l'altra sera!
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PINA: ... (Parole incomprensibili.)

GIULIA: ... (Parole incomprensibili.)
PiNa: E, dopo, la gente s’¢ spostata, ne ho
preso uno moscio moscio. ..

GruLia: Io, invece, sai che ho fatto? Quando
ho accompagnato Sirte alla stazione, no?
Ho detto: «Be’,io mé me ne revaio prima»
I’ho messa sopra lu treno e va be’. Poi, me
ne so ita a vede’ li modelli e mi so’ incam-
minata, piano, piano, e so’ ita pure a
UPIM.

PiNA: Quello di via Nazionale?

Gruria: Eh! Ma ¢ piu bello I'UPIM di qua,
che 13, eh, come locali! So’ ghita, so’ gira-
to, so’ fatti tre portamonete. (Ride.)

PiNa: Ah... (Ride) Eh, a un certo momento
che Maurizio, passato il Ministero, me
I’hanno fermato.

Gruria: Eh! Ne so’ fatti tre co’ 'nu momento.
Perd non ¢ di un gran che, proprio porta-
monetini! Io, mé, siccome. ..

PiNa: Ma che significa, te mancava 'u porta-
monete?

Gruria: Non ¢ adatto pe. ..

Pina: Eh, Giu’, a me me ne ha fatto uno,
come quello bleu.

GiuLia: Come quello bleu? Eh, belli quelli!

PiNA: Ma quanno l'hai messo in mano a
loro. ..

GruLia: Dunque, allora, 'ho finiti tutti ’sti
tre portamonete. Uno, co’ la chiusura lam-
po che mi serve a me quando ci devo usci-
re, quando vaio in giro, che mi serviva, e
questi altri due mo, siccome domani che
andiamo fuori. ..

Pina: Eh, hai fatto 'u regalino!

GIuLIA: A porta’ qualche cosa a quelli io non
ci ho... un grembiulino a comprargli, 'na
cosa, mo, sai che ¢, me faccio da’ i soldi da
Italo, ci dongo 'mu portamonete de quelli,
perché non ¢ boni pe’ nessuno, né ¢ 'na
cosa pe’ noi, ecco. Perche, de quelli porta-
moneti piccoli, stupidi, eppure 1000 lire
custano, 1000 lire 1'uno!

Pina: Li sei comprati?

GruLia: Eh, li so’ accattati!

Pina: Ah! (Ride.)... che li grembiulini?

GiuLia: Noo! Volevo, ma, dico, mé gli porto
quelli invece de 'u grembiule.

Pina: Che gli porti?
GruLiA: ‘U portamonete.
PiNna: Ah, ah!

GruLia: Eh, eh!

Pmna: E alla creatura?

GruLia: Eh, so’ accattato du’ para de’ cal-
zette.

Pina: Ah, ah!
Gruria: L'altra sera.

PiNa: Ah, ah, anche du’ bavaglini de’ spugna,
perché & piccola 'a creatura!

GruLia: Come Maurizio, un mese di pit.
PiNA: Ah, ah, ¢ grandetta.

GruLia: Eh, le calzette non & che ci so’ indo-
vinate, ¢ la seconda misura!
PiNaA: ... Boh!

GruLiA: Eh, eh, signo’, ci dico, io queste e so’
comprate da 'u ‘69! (Ride.)

Pina: Ad ogni modo, 'u primo marzo eccolo
che sta pronto.
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Giuria: Eh, da mé che le so’ comprate que-
ste, che avevo da veni'!

PiNa: Bona bona! (Ride.)
dall’autunno!

Gruria: Dalla primavera...
Bah!

Pina: Bah, insommal... (Parole incomprensi-
bili.) Soli, soli.

GIuLIA: Si, si. Ma Sirte, ti dico, m’ha paraliz-
zato, Pina! L’altra sera, mah, va bona!
L’altra sera ci disse: «Per piacere, vattene»
me so’ messa a litiga’ la dentro. Oh, tutte
le femmene e tutti 'ommini stava a guar-
da’ a nu'. Chiunque entrava, tutti pe’ noi
erano!

Pina: Eh, secondo lei, vero?
GIuLIA: «Senti, scusa, ma che appena so’ en-
trata qua dentro ce tengo scritto in fronte,

che me stanno a guarda’?» Eh, Cristo!

PiNa: Ha parlato vicino co’ lui, che la confes-
sa. Dice: «Oggi ne abbiamo fattu due!».

GiuLia: Oh, oh! E poi ci so’ fatta la crema,
l'altra sera, e la so’ pijata io 'nu vasetto di
crema di quelli stupidi. ..

PiNA: Gliel’hai messa in mano. ..

GruLia: Eh, quelle si, ci so’ pijato, quella de
la notte, mah! Insomma, per dirti. Lei me
se n'¢ ita. A quanto me so’ girata, e me se
n'é¢ ita! M'¢ venuto 'nu nervoso...! Oh, gli
si era sbianchita la faccia!

Pina: Li, si, perché lei ti fa impressione.

GiuLia: Eh, ma la dentro! Che. ..

... (Parole incomprensibili.)

PINA:

GIULIA: ... (Parole incomprensibili.) La car-
nagione ‘e mamma ha pigliato!

PiNA: Si, si: tale & quale.

GruLia: Eh, eh!

PiNnA: La sera che ci stava dalla parrucchie-
ra, l'altro giorno, un’impressione ho avuta!
Me pareva de vede’ mamma, Sirte, senza
solo 1'occhiali!

GruLia: Si, si. Insomma, questo & un tipo che
se la piglia. .. (parole incomprensibili.) «<M6
non fa’' tragedie, Sirte! Le cose non so’
sempre come le vedi tu, nere!»

PiNnaA: Scusame, Vica sta a lu lettu?

GruLia: Be’, m’ha detto ieri sera s’era alzata
nu’ poco. Pina, tie’ du ommini, eh, non ci
sta’ niente da fa, eh!

PiNa: Eh, il fatto ¢ che ci fa la cucina...
quella ci fa tutte le cose, cusarelle. ..

GiruLia: Eh, ma, Pina, tie’ 'na casa Vica che
mi ha detto Sirte che lavora piu di me.
Perché tiene i pavimenti da lava’, capito,
che, dice, devi lavalli per forza. Basta 'nu
straccia de lana e poi, guarda, i figli non
gli sporcano.

PiNa: ... (Parole incomprensibili.)

GIuLIA: Sono tutti comprensivi, sono, eh!
Pina: Eh, so’ bravi!

GruLia: Chi l'aiuta a apparecchia’, chi

sparecchia. . .
PiNna: Appunto, Sirte. ..

GIULIA: Ma, quella, anch’essa non se sente
bona. M6 ¢ preoccupata anche lei perché
voleva ’sti inizioni!

PiNa: Eh, uh!

GruLia: No, se 1'¢ portata la scatola.
Speriamo. . .

PiNa: ... che se le fa. ..
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GruLiA: Si, si. Eh, se telefona stasera
«Famme solo lu squillo, caso mai me tele-
foni domenica.» Non lo so m6 quando, eh!

PinA: E non ci stai domani.

GruLia: Ah, gia, nun ci stengo nemmeno. E,
allora, se parlo co’ Vica gli dico di urgente:
«Vagli a cumpra’ queste, perché queste gli
serve, pe’ forza!».

PNA: ... (Parole incomprensibili.)

GruLia: Si, si, ce lo dico.

Pina: Ti dico, a Lidia ci 'ha ordinate "u pro-
fessore, la prima volta che semo ite da 'u
professore ce 1'ha ordinate. Poi, quando pe’
la gravidanza andd da 'u dottore, pure
quello gliel’ha detto.

GruLiA: Poi, stamattina, Pina, io ¢ gia da
qualche giorno che I'ho detto. «M6, quan-
do stengo 'na jurnata dintro a casa, m’haio
a caccia’ la robba da dintro a I'armadio e
I'ha da lava’ tutto, perché ¢ tutta bianco,
bianco dentro I'armadio mio, lavabile, lu-
cido, perché c’¢ ito lo fume dentro», ci dis-
si. «M6 me lo faccio tutto s’armadio.» Oh,
so’ tornata da fa’ la spesa, lei si stava a fa’
I'armadio. Ci dissi: «Ma era necessario,

mo, che tu fai questo?». «Io me lo faccio,
eh...»

Pina: Eh, aspetta!

GiuLia: «E tu che, credi che teni tantu tem-
po? Tu t'’ha da fa’ accide’ pe’ me, accide’
pe’ questo, dove lo tieni tutto 'su tempo?»
«Ma io me lo faccio con calma.» Pina, se
I'¢ fatto.

PiNA: Quella era preoccupata.

GruLia: Quella mé preoccupata che me lo
dovea fa’ io!

PiNna: Sirte do’ mette le mani!

Gruiia: Eh, Pina, do’ mette la mani Sirte,
non ci sta niente da dire! E che 'armadio

a muro dell’ingresso, ha cacciato tutto fuo-
ri. (Ride.)

PiNA: ... E perché co’ quello straccio te puli-
sce lo muro, l'angolo e. ..

GiuLia: E non ce pensa’, si, si, Pina, ma poi,
no, Sirte, vedi come la pensa, perché...
quella ¢ d’estate, quello ¢ d’'inverno. Noi
non facemo altro che levi e rimetti, levi e
rimetti. Mo lei se n’¢ ghita, 'u cappotto suo
verde scuro che ne tengo piu d'uno de’
cappotti e manco li cerco. Insomma, ho
levato tre cappotti, stamattina.

Pina: E quello verde non se 1'¢ portato?

GruLiA: No, che se lo portava a fa 'u cappot-
to, Pi’?

PINA: S’¢ portato quello chiaro?

GruLia: Quello chiaro, pesante é!

PiNA: ... (Parole incomprensibili.)

GruLiA: No, questo che gli so’ aggiustato mo.
PiNA: Ma non ¢& quello che teneva?

GiuLiA: No, quello che teneva. Gliel’ha dato
Vica. Gliel’ha dato Vica, che gliel’aveva
dato la cognata questo cappotto a Vica,
dice: «<Mé questo, aggiustallo, la sarta, &
un problema». Allora 1'ha dato a Sirte.
Quindi, io 'ho dovuto aggiustare. E pii
bello di questo che porto io, chiaro! Poi, ci
so’ messo lu collettino de pelliccia che te-
nevo io, ci lo so’ messo, Pina, s’¢ ringiova-
nito!

Pina: Eh!

GiuLiA: Oh! Ieri, dopo pranzo, dopo, non solo
che so’ fatto lu cappotto, ci so dovuto fa’
da parrucchiera. Ci so’ fatta la tintura e la
messa in piega!l

PiNa: Pure? Cosi ¢ ita co’ i capelli a posto.
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GruLiA: Si, si, coi capellli a posto, perché
avevamo deciso se io ci vulisse ire, tu ci
vulisse ire. ..

Pina: Pe’ lu taglio mo6 ci vo!

GruLia: A fa’, pensa, mo ci vo’ 2000 lire pe’
te, due per me e fa 4000. Dove le vado a
piglia’? Te serve pe’ lu viaggio, non se ne
parla.

PINA: ... manco un poco.

GiuLiA: Hai capito? Io, m6, domani ci avesse
dovuto ire pe’ accurciammeli 'nu poco,
perché vado co’ quessi... Da 'na parte me
volissi trattene’, pe’ ghicci bona a

Pescara. ..

(A questo punto, c’¢ una lunga interruzione
della comunicazione.)

.Gruria: Italo, l'altra sera m’¢ venuto da fori
e a quanto m'ha purtatu le salsicce, che
gliel’ha date don Ciccio. Gliel’ha fatte fa’
apposta!

Pina: Chi ¢ don Ciccio?

Gruria: Don Ciccio, 'u siciliano.

PiNa: Ah, si.

GruLia: Oh, fra poco & due anni.

PinaA: Ah, si? No... (Parole incomprensibili.)

GruLia: Eh, da mo che sta alla casa!

Pina: Ah si?

GiuLiA: Si! Non ci sta piu alla casa sua, sta
co’ li nipoti.

Pina: Ah, ah, pecche?

Gruria: Eh, ¢ rivenuto e ha trovato 'nu ma-
cello! Lu gennero. ..

PiNa: E, ma... (parole incomprensibili). ..

pulitu!

77

GruLia: Eh, eh! Ha fatto trova’ piu di
200.000 lire di debiti, capito? 'U terreno
che s’¢ venduto, 'nu macello!

PiNna: Mé6?

GIuLIA: Mo, Pi’, gli stavano a fa’ 'nu bruttu
tiru! Capito? Ha ripijato le redini in
mano. ..

PiNa: Ma sta bene?

GruLiA: Si, si. Be’, vecchio assai &, soffre di
stomaco perché ne tiene 'nu quartu.

Pina: Ahia!l

GiuLiA: Perd ¢ ancora un omo che se li sa
vede’ li fatti sui.

Pina: Eh!

GiuLia: Co’' queste salsicce come fatte fine
fine, ma ti dico come 'na collana, 'na cosa
bellissima a vedersi. Come te le dico? A tre
a tre legati tutte nella budella stessa in-
trecciata, perché non piglia aria in mezzo.
Insomma: ieri, ho fatto 'u sugu e ho detto:
«M6 ce le metio du’ salsicce».

PiNa: So’ bone.

GruLia: Sirte m’ha detto: «Oddio, che ¢ 'stu
sapore?». Manco a me me piace 'stu sapo-
re. Che ci sta dentro? Ci sta la finocchiella.

PiNa: La finocchiella!?

GiuLiA: Che gli si possa rompe’ la mano! E
gliel’ha fatte apposta pe’ Italo, magre,
magre.

PiNnA: E questi la finocchiella la mangiano
nella pasta, co’ la finocchiella. . .

GruLia: Eh, m’ha detto Italo: «Queste so’
buone, perché moé diventano salamini».
Be’, oddio, per me ¢ 'na salsiccia stupida,
insipida.

Pina: Italo che ha detto?
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GruLiA: Quando io ho detto: «Vedi I'ho fatto
al sugo» nun 'ha manco provata! (Ride.)
Non I'ha assaggiata per niente!

PiNA: ...Se so’ salsicce bone. ..

GiuLia: Le salsicce pitt bone so’ quelle di Pe-
scara, solo il profumo della salsiccia anti-
ca! E quello! Non ce sta niente da fa’!

PiNa: ... (Parole incomprensibili.) -

GiuLia: Mah, te saluto, signo’! Oh, gia so’
entrata, me so’ messa a stira!

Pina: Non ci vediamo allora. ..

GruLia: Eh, non lo saccio, io, mé, se faccio a
tempo domani. Dipende da Italo se me po’
veni’ a piglia’. Siccome lu sabato io lo
saccio. . .

PiNA: .. N (Parole incomprensibili.)

GruLia: Ah, lo so, lu sabato, questo se tratta
l'una, le 2, boh! Ad ogni modo, se mé non
fusse domani, io durante la settimana ven-
go, prima che vaio a Pescara, vengo 'nu
pomeriggio, dopo uscimo nui tre co’ Lidia,

eh?

Pina: Ci sta Lidia!

Giuria: Eh, percio usciamo.

Pina: Eh, che mé...

GruLia: Eh, ma avete cominciato a prepara’
la roba de lu corredino, che & da rimette’ a

posto?

PiNa: Tutto ha dovuto cumpra’ Ha cumpra-
to pure le camicette piccole.

GruLia: E quelle da lava’, da rimette’ a
posto.

PiNa: Eh, m6 me le porta tutte insieme, che
sono tutte apposto... S’¢ comprato pure

’asciugamano di ciniglia, perché, dopo, al-
I'ospedale, l’altra volta me lo fecero
compra’!

GiuLIA: Si, si.

PiNA: Prima ne comprai uno, 1.800 lire di
«Bassetti», pero non era grande come loro
dicevano. Poi ne comprd uno di 1.200 lire
dentro UPIM, per la grandezza; Lidia m’ha
detto: cumpra, perd non ¢ grande come hai
detto tu.

GruLia: Ho capito, ho capito. Allora ci
volesse quello a metraggio, ma manco &
bono.

PiNa: No, no? Quello che ho comprato ades-
so, di 1.200 lire, & piu bello di quello che
ho comprato ieri.

GruLia: Mah! Va bono, signo’, te saluto.

Pina: E vedemo se potemo accatta’ uno. Va
bene, ci sentiamo.

Giuria: Io, se posso, domani vengo. Dipende
da Italo.

Pina: Eh, vediamo, ciao.

GiuLia: Ciao.

Ore 22,23 (in uscita)

DonNaA: Pronto?

DonNa: Vica? E arrivata Sirte?

Vica: Te l'ho fatto lo squillo! (195)

Donna: No.

Vica: E come no? Appena arrivata zia Sirte.

DonNA: Non I'ho sentito. A che ora ¢& arri-
vata?

(195) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1373)

U'interlocutrice ¢ indicata come Rita. (N.d.r.)
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Vica: Alle 9 stavano qui, a casa, e ho fatto lo
squillo. L'ho fatto proprio io, poi, eh? Uno
squillo e mezzo.

DonNA: E si vede che non ho sentito di la. E
strano: io non mi sono mossa di qua, oh!

Vica: Comunque, stammi a sentire, ¢ arriva-
ta bene.

Donna: Ah, senti, Vica, speriamo che sara. ..

Vica: Zia Giulia, guarda che sarebbe proprio
un miracolo!

GruLia: Eh, lo so! Com’¢ che si & appiccicato
questo?

Vica: Ma no! Che si & appiccicato? E una
persona per bene, non & un contadino!

GiuLiA: Appunto, chi sa come la pensa!

VICA: ... (Parole incomprensibili.)

GiuLiA: Va bene, va bene, allora.

Vica: (La comunicazione si interrompe
momentaneamente.) Sto meglio oggi, ieri
manco ai cani! Comunque, stammi a senti-
re, ti faro sapere qualcosa.

GiuLia: Va bene, ciao, ciao.

Vica: Ciao, saluti a zio Italo.

7 febbraio 1970

Ore 7,10 (in uscita)

DonnA: Sono ancora a letto.
Uomo: Le 7 e mezzo.
DonnaA: Be’, aho, oggi & sabato!

Uomo: Per te & sempre sabato e sempre do-
menica!

Donna: No, non ¢ vero.

UomMmo: O sempre vacanze.

DonNA: Magari, magari!

Uomo: Che dovevi fare tu, stamattina?

DonnaA: To dovevo andare a ritirare questo. . .
e a far firmare quella roba.

Uomo: Quale roba?

DonNA: Be’, io, lunedi mattina devo portare
a... capisci?

UomMo: (Pausa.) Eh, non ti stare le ore, eh?

Donna: No, vado e vengo. Adesso, alle 8 e
mezzo esco da casa.

Uomo: No, tu potresti uscire anche prima,
no?

DonNA: Ma scherzi, da. . .!

Uomo: Alle 8 e mezzo dovresti stare in uffi-
cio! Quindi, alle 8 e mezzo esci da casa, io
voglio vedere di arrivare li alla «Cirio» e,
poi, devo fare altri giri e devo andare alla
Corte d’Appello a presentare quella do-
manda di Coso. ..

Donna: Pure?

Uowmo: Si, e ci ho tante cose da fare. Ciao.

DonnNa: Ciao.
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(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DoNNA: Pronto?

Uomo: Giulia?

DonNa: Si.

Uomo: E uscito Italo, si?

GiuLIA: Si.

UomMmo: Gli volevo dire questo: non sarebbe
bene che stasera Giulia venisse a dormire
da te?

GIULIA: Perché?

UomMmo: E se no, domani mattina, perdiamo
un sacco di tempo!

GruLia: E che tempo si perde, Duilio?

DuiLio: E dove li andiamo a prendere?
TN

GruLia: E basta una mezz'ora prima che si
esce, si va a pigliare.
DuiLio: Fino lassit?

GruLia: Eh! E perché?

DuiLio: Ci vo' un’ora pe’ arriva’! E una paro-
la dov’e.

GruLia: Eh, lo so, ma quelli ci hanno la roba,
che ti devo dire?

DuiLio: Ce vole un’ora.

Giuria: Eh, io non lo so. Dopo, qua, si perde
pure tempo, il bagno, tu lo sai, Italo entra
la dentro, qua ci vuole pure due ore, do-
mani mattina. :

DuiLio: Almeno, se loro potessero prendere
un tram solo fino a San Giovanni, sarebbe
~ tanto di guadagnato!

GruLia: Ah, be’, questo ci si pud dire. Ma ci
hanno la roba, come fanno?

DuiLio: Ma molta?

GruLia: Be’, quella che ¢, non so, sara una
cassetta di frutta, che ti devo dire, per por-
tare lassii. ..

DuiLio: Che ha preso, Giulia?

Giuria: La frutta.

Duirio: Solo?

GruLia: La frutta, ha preso... quello che le
ho detto io che doveva portare: tortellini,
la pasta, le fettuccine, il parmigiano. Italo
mi aveva detto di andare a pigliare il caffe,

adesso. Eh, questo.

DuiLio: Va bene.

GruLia: Tu come hai detto a tuo cognato, las-
st1? Che portavamo noi 'sta roba? Gliel’hai
detto a Orlando?

DuiLio: Gli ho detto solo della pasta. Per
quanto riguarda il caffé con il parmigiano,
so che Leonilde, ogni volta che viene, lo
porta e so che lo gradisce. Hai capito?

GruLia: Eh, eh, va be’. Ma gliel’hai detto che
veniva pure Giulia e Amintu a quelli?

DuiLio: Non si preoccupi.
Gruria: Eh, eh!

DuiLio: Va bene. Italo ¢ da molto che ¢&
uscito?

GiuLia: E si, quello piu tardi sara in ufficio.
DuirLio: E va bene.
GruLia: Ciao.

DuiLio: Allora, va bene.
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Ore 14,08 (in uscita)

DonNA: Maria?

DonNA: Dimmi tutto.

DonnNa: Che stai a fare?

MariA: Stiamo mangiando.

DonnNaA: Ah, dunque, sai che ti volevo dire?
Italo me po’ accompagnare, ma non mi
puo venire pigliare. Questo € uno. Quindi,
ti ho detto tutto.

Maria: Dormi qua.

Gruria: Non posso, perché domani mattina
parto.

Maria: Eh, allora?
Giuria: Allora...dove sta dove andate voi?
MariA: La, vicino a via Cave.

GruLia: Ah, e perché, se no, Sergio mi ac-
compagnava.

Maria: 1l fatto & proprio, difatti ci aveva det-
to pure a noi se andavamo prima, perché
lui non si sa a che ora viene, oggi, che ci
sta le votazioni.

GIULIA: Prima come?

Mar1a: Dice: noi andavamo prima li e lui ci
raggiungeva sul tardi, hai capito? Perché
non sa anche ora ritorna, perché oggi ci
stanno le votazioni, viene tardi verso le 9 e
mezzo-le 10, non lo so a che ora viene.

Gruria: E, allora, voi che fate?

MariA: E Lidia dice: «Io come faccio ad an-
dar prima eccetera, Sergio si deve fare il

bagno, si deve preparare...» che ti pare
che non. ..

Gruria: Ah, ah, ah!

Maria: E, quindi, telefonera, intanto, quelli
hanno detto alle 9 e mezzo-10, e se si fa
piu tardi non fa niente. Se io ci avessi la
macchina mia disponibile. ..

GruLiA: Grazie. Io ho pensato cosi: dico,
quando voi andate la, mi venivate ad ac-
compagnare prima a me. M6 se ci sta
tutto. ..

MariA: Zi' Giulia, tu poi, stasera, richiami.
Che ti devo dire? Io mé non ti posso dire
niente. Ti ripeto quello che mi ha detto
Lidia prima.

GruLia: E lo so, ma se ci stanno tutte 'ste
complicazioni, mé, di Sergio. ..

MariaA: E perché zi’ Italo non ti puo venire a
prendere?

GiuLia: E perché lui fa tardi e non puo avere
questo impegno, mi ha detto, stasera.

MariA: E non ti poteva venire a prendere
pure tardi?

Gruria: Si, all’'una, alle 2...!
Maria: Eh, zia Giulia...

GIULIA: Si, si, meno male! Che ti devo dire,
adesso?

MarIA: Quando ¢ un’ora prenderai un taxi.

GruLia: Fregate! Faccio il negozio di Maria
caculetta!

Maria: E quello che... spenderai una scioc-
chezza!

Gruria: Eh, be’, allora vado a fare qua.

Mari1a: Appunto.
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GruLia: Eh, eh. Adesso, vedo, Maria. Be’, non
lo so.

Maria: Vedi un po’ tu, perché io non te so
dire niente. Pud darsi pure che ritorna pre-
sto, e, allora, ti accompagna senz’altro.

GruLia: Eh, lo so, no, quando uscivate voi,
ecco, tutti insieme, ecco faceva. Ma non si
sa.

MaRIA: Va be’, ma tu vieni.

GiuLia: Eh, ma se ci sta ’'sto fatto, ci hanno
da fare veramente, eh!

Maria: Si, ci stanno le votazioni... (parole
incomprensibili). . . zia Giu'.

Gruria: Eh, lo so, lo so. Chissa a che ora si
spiccia quello.

Maria: Allora, andiamo bene. La sera dopo
c’¢ la cena, manco ci possiamo andare.

GiuLia: Mah! Va bono!
Maria: Allora, che fai? Vieni presto?

GiuLiA: Be’, Maria, adesso vedo, non sono si-
cura.

MariA: Almeno mi andavo a fare i capelli.

GruLia: E vacci subito, ad ogni modo.

Maria: Si, difatti, adesso sto a mangiare,
pensa che ieri sera mi dovevo fare il bagno
e non me lo son potuto fare perché ¢ finita
I'acqua.

Giuria: E allora?

MARIA: Zia Giu’, me lavo cosi. Non mi faccio
il bagno, che devo fare? Va bene che io so’
zozza. ..

GruLia: Ah, va bene.

Maria: Allora, ci vediamo.

Giuria: Ciao.

Ore 14,39 (in uscita)

Uomo: Eh?
Uomo: Allora?
Uomo: Allora, alle 5 e mezzo, ti va bene?
Uomo: Eh?

Uomo: Alle 5 e mezzo, ti va bene?
Uowmo: E no, Duilio.

Duirio: Alle 6.

Uomo: Alle 6 e mezzo.

DuiLio: E quelli i ci aspettano dalle 5 e
mezzo alle 6, ha detto.

Uomo: 5 e mezzo-6?
DuiLio: Eh!

Uomo: Ma non faccio in tempo a fargli tele-
fonare da De Gaetano.

DuiLio: A che ora lo pigli, tu, De Gaetano?

Uomo: 5-5 e mezzo — via Baldo degli Ubaldi
— a casa sua.

DuiLio: E be’, da li che ci metti a venire la,
Italo?

JaLoNGo: Va be’, ma mi ha detto Romolo
che... non c’¢ bisogno di niente, sa, la
pratica ce I’ha Ragusa, il dottor Ragusa al
quale lui... al quale lui ha raccomandato
gia.

DuiLio: Eh!

N

JaLonGo: Quindi €& una conferma, pratica-
mente, di quello...

DuiLio: Va be’, ma non dovresti andare ol-
tre, hai capito? Non & che ce stai tu.
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JaLonGo: Uh!

DuiLio: Comunque, una telefonatina, manco
male si fa.

JALONGO: Va bene.

DuiLio: Ciao. Io t'attendo, allora, alle 5 e
mezzo-6, la.

JaLonGo: Ecco, si.
DuiLio: Alla piazza della chiesa.
JALoNGO: Piazza Rosolino Pilo.

DuiLio: Dove sta...
piazza 1i?

come si chiama quella

JaLoNGoO: Piazza Monteverde vecchio.
DuiLio: Piazza Rosolino Pilo.
Jaronco: Eh, piazza Rosolino Pilo.
DuiLio: Ma cerca di venire puntuale.

JAaLoNGo: Li ci sta un ex giornalaio che mo &
chiuso.

DuirLio: Un giornalaio. C’¢ pure un... c’¢ la

chiesa.
JaLoNGo: Va bene, d’accordo.

(Il nastro scorre per un po’ di tempo, senza
che si avverta alcuna registrazione.)

Ore 15,06 (in uscita)

DonNNA: Pronto?
JaLonGo: Placido? (196)

DonNA: Adesso lo chiamo.

JaLoNGo: Grazie.
PLAcipO: Pronto?
JaLoNGo: Onorevole!!
PLacipo: Ohe, dica.
JaLoNGO: Baciamo i piedi.

PrLacipo: E anche le mani.

JaLoNGo: No, in Sicilia dicono: «Baciamo li
petuzzi».

Pracipo: Ah, ah!

JaronGo: E, poi, si girano dall’altra parte e
dicono: «Se sono puliti».

PrLacipo: Se sono puliti!
JaLonGo: (Ride.) Allora, che mi dici?
PLacino: A che debbo questo onore?

Jarongo: Eh, ad una telefonata prima di tut-
to & di dovere.

Pracipo: No, e che dovere?

JaronGo: Che non ci siamo piul risentiti e,
quindi, vero, tu mi dovevi richiamare se ci
fosse stata novita. Siccome io ci...

PrLacipo: Io ho telefonato a Malinconico.

JaLonGo: Eh!

PLacipo: Mi ha detto che avrebbe richiamato
quella persona e poi mi chiamava a me.

Adesso non mi ha richiamato.

JaLoNGO: Ma chi ¢ ’sto Malinconico? E del
Ministero?

Pracipo: E della segreteria di Angrisani, di
Romita.

(196) Dal tono della voce, I'interlocutore si fa identificare facilmente per Jalongo. (N.d.r.)
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JaLonGo: No, no, non ¢ del tuo Ministero?

PrLacipo: Si, ma lui sta con Angrisani. Adesso
sta con Angrisani, prima stava con Romi-
ta, eccetera, quindi, della Socialdemocra-

zia, diciamo cosi.

JaLoNGo: Va be’. Ma & gente che ti risulta
abbastanza. ..

Pracipo: Eh, lui mi dice... mi ha detto di si.
JaLoNGo: No lui!
Pracipo: Ah, no, lui me ’ha detto.

JaLoncgo: Eh!

Pracipo: Che so, che almeno quello dice che
lui lo conosce e I'altro non lo conosce.

JaLoNGo: Come, non conosce l'altro?
Pracipo: Lui conosce quello della Banca.
JALoNGO: Boggioni.

Pracipo: Boggioni, si.

Jarongo: Eh, che qui... (Ride.)

PLacipo: Ah!

JaronGo: E Boggioni, secondo lui, ¢ una per-
sona seria.

Pracipo: Mah, cosi mi ha detto.

JaLonGo: Eh, a me pure ha dato questa im-
pressione, ma bisogna vedere quest’altro
che chiacchera tanto, ’sto parmigiano
qui.. ..

Pracipo: Eh, come tutti i romagnoli, no, eh?
Anzi, non ¢ romagnolo, & emiliano.

JaLoNGo: Be’, questo. .. sono un po’ bastardi,
hanno un po’ dell’emiliano, un po’ del ro-
magnolo, un po’ del lombardo, un po’...
sono un po’, capisci? E, boh!

Pracipo: Ad ogni modo, loro non ti hanno
richiamato?

JaronGo: Mi ha richiamato subito dopo che
io ho parlato con te, quello li.

PrAcipo: Chi?

Jaronco: Eh, il parmigiano.
Pracipo: Uh!

JaLonGo: Dice, sa...

PrLacpo: Perché io gli ho dato. .. gli ho fatto
telefonare, insomma. . .

JaLonGo: Ha detto che lui partiva.

PLAcipo: Scusa un momento. (Si rivolge al-
I'interno e dice: «Non fa’ come ieri, esco un
momento e poi sei sparito».)

JaLonGo: Sento che sei molto energico.

Pracipo: Be', sai, con questi ragazzi... Mi
dice: «Esco un momento», poi sparisce e
torna alle 9. Hai capito?

JaronGo: Eh, be’, l'essenziale che vada a
donne, eh?

Pracipo: Eh, be’, non lo so io se va a donne o
a uomini!

JaLoNGO: (Ride.) Quello & l'essenziale, perché
la stirpe deve eternare, lo sai, si? Va bene,
questo mi ha subito, appena attaccato te,
mi ha chiamato lui.

Pracipo: E che ti ha detto?

JaLonGo: Mi ha detto che partiva, rientrava
martedi. Poi, prima tutto sicuro, tranquil-
lo, poi, dopo, dice: «Ma lei I’ha presa di
petto quella persona?».

Pracipo: Chi?

JaLoNGo: Pacini. «Come 1'ho presa di petto»
dico «non avevo interesse a prenderla di
petto, no?»

Pracipo: Certo, certo!

JALONGO: «Sa, volevo sapere, cosi e cosi, co-
munque, l'operazione ¢ scattata.»
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PLacipo: E scattata?
JaLoNcgo: Eh, dice lui.
PLacipo: L'operazione Cicero.

JaLonGo: Eh! «Pure ieri mi avevano detto
che era gia scattata» dico «ma quante vol-
te scatta questa operazione?» gli ho detto.
«Io no, per...» dice... (parole
incomprensibili). .. mi ha parlato in giar-
gianese e non ho capito pill niente.

PLAcipO: Perd l'operazione & scattata, no? E
al traguardo, quando arriva?

JaronGo: Eh, lo devi chiedere tu.
Pracipo: Lo scatto I'ha fatto eh?

JaLoNGO: «Be’» dice «martedi io ritorno, ci
sentiamo. . .»

PLacipo: Ma come, prima voleva l'acconto,
voleva qua, voleva la. ..

JaLoNGo: Contanti.
Pracino: Ora ¢ andato a pilt miti consigli?

Jaronco: E, be’, be’, io gliel’ho detto, no? Gli
ho detto: «... anche contante, ma nelle
mani di Tunetti e basta!».

Pracipo: No, perché io gli ho detto stamatti-
na a Malinconico. ..

JaLonGo: No, e poi quello che dico ¢ da...
da adempiere, in qualsiasi momento, mica
I'ho detto cosi per dire!

Pracipo: No, io gli ho detto a Malinconico:
«Senti, Carlo, in altre occasioni, ed ¢ la
verita, abbiamo fatto delle operazioni, io
non ti ho mai chiesto una lira prima e mi
sono sempre fidato di te e tu, ad onore del
vero, hai sempre mantenuto» dico «la pa-
rola, ora mi pare strano che...». «Gia, ma
& impossibile!» «Be’, fammi la cortesia, te-

lefona e chiarisci 'sto fatto: prima di tutto -

perché non si usa dare niente in anticipo,

devo dare niente per niente, in questo ca-
so; seconda cosa, se il mio amico ¢ dispo-
sto a dare un assegno in mano mia, e tu
mi conosci, anche a doppia firma, cioé¢ con
la tua, quindi, lui conosce me, loro cono-
scono te, quindi, mi pare che sono
abbastanza...»

JaLonGo: Eh, eh, mi sembra che. .. la via piu
onesta. ..

Pracipo: E lui mi ha detto: «Va bene, adesso
li chiamo io, stai tranquillo eccetera, poi ti
richiamo». Invece non mi ha richiamato.
Quindi, lui sarebbe partito.

JALONGO: Si.
Pracipo: Torna martedi.
JALONGO: Martedi.

Pracipo: Martedi. Com’¢ che l'operazione ¢
scattata e non ti ha chiesto niente?

JaLoNGo: Come? Hai detto che per, per...
no! Ha detto che si era impegnato lui per-
sonalmente, che aveva bluffato e che... gli
ho detto: «Va be’, lei bluffi con gli altri e
non con me, pero». Tu lo sai che io, poi, li
aspetto al varco.

PLAcCIDO: (Ride.)
JaLoNGo: (Ride.)

Pracipo: In ogni modo, lui che ti ha detto,
che tornava martedi per dirti che cosa,
poi?

JaLoNGo: Be’, sa, non mi ha aggiunto altro.
Ieri mi ha detto che martedi sarebbe stato
firmato tutto. Ma mercoledi.

Pracipo: Firmato tutto?

JaLoNGo: Mercoledi firmato tutto, ma gli ho
detto: «Ma guardi, professore, che qui non
credo che sia possibile o almeno facile per
un uomo di quel genere rimangiarsi, in-
goiare un rospo cosi. Cio¢, dopo aver re-
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spinto una pratica, adesso la riesuma da
solo, senza domanda di riesame, senza
niente, mi sembra un po’ fuori dell’ordina-
rio». «No, stia tranquillo, perché deve in-
goiare per forza, lei mi capisce, no? Lei
deve capire con la via qual &, lei, insom-
ma, ¢ intelligente.» «Ah, be’, saro intelli-
gente ma a questo punto non ci arrivo,
perché, se quello I'ha bocciata, ci deve es-
sere almeno una domanda formale: prego
di riesaminare, alla luce di nuovi fatti...»

PLaciDO: Ma la pratica sta ancora ferma li da
loro?

JaLoNGo: Be', li rimane sempre ferma, ferma
nel senso che lui ha risposto di no al Co-
mune e... ma loro ci hanno tutta la docu-
mentazione.

PLacipo: E moé questo si alza la mattina, ti
scrive una lettera al Comune, gli dice di

si...!

JaLonGo: Di si, mi sembra, non ti pare? Un

)

po’...

Pracipo: Certo, certo!
JaLoNGo: Ho detto: <A me sembra. . .».

Pracipo: Allora, se vede che non capisce
niente!

JaLonGo: Boh! Dico, a me mi sembra un
pochettino. . .

Pracipo: Capisce solo. .. questo ¢ romagnolo,
capisce solo sissignore.

JaLoNGo: (Ride.)

Pracipo: Ma ti pare che quello si alza una
mattina e scrive al Comune: «A seguito
della lettera riguardante. .. (parole incom-
prensibili)»?

JaLoNGO: Mi rifiuto. ..

Praco: Che ho dato parere sfavorevole, og-
gi, invece, do parere favorevole.

JaLonGo: Perché ¢ bel tempo.

Pracipo: Perché é brutto tempo, perché piove
oggi.

JaLoncgo: Eh, eh!

PrLacipo: Dovrebbe mettere: a seguito, non
so, del ricorso della parte. ..

JaLonGo: No, noi potremmo fare. ..
PLacipo: Ridobbiamo riesaminare. . .

JaronGo: Noi scriviamo un lettera, preghia-
mo di riesaminare eccetera, eccetera, alla
luce di nuovi fatti, di nuove circostanze,
eccetera, eccetera. Ma perché noi gli pro-
poniamo, magari, di, non so, di adoperare
una colorazione esterna a voi gradita, per-
ché l'alberatura venga maggiormente mes-
sa in risalto, insomma, si trova...

PrLacipo: L’ambiente, per la salvaguardia del-
I’ambiente.

JaLonGo: Ecco, va bene, non... non...
Pracipo: Ma che ti devo dire, oh?

JaLoNGo: Questo € duro per... la la, io, mo,
sarebbe il caso...

PrAcipo: Be’, ma se lui dice che per mercole-
di ¢ tutto fatto, io gli farei dire: «Be’, va
be’, aspettiamo fino a sabato e vediamo se
€ vero».

Jaronco: Eh, io farei, vorrei, io non conosco
I'indirizzo di questo Boggioni, Mario Bog-
gioni, non so, poterlo incontrare noi per
far dire che razza di bestia ¢ quella che ci
ha portato.

Pracipo: Quello te lo posso procurare il nu-
mero del telefono.

JaLoNGo: Boggioni, tu capisci. . .

Pracipo: Boggioni é.
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JaLonGo: Boggioni, Mario.

Pracipo: Si, Boggioni. E no, io lo dico a
Coso. ..

Jaronco: Eh, e no insieme, perché li. .. se lui
ce 'ha presentato, vuol dire che avra una
certa esperienza, conoscera le possibilita di
questo individuo, no? Non che sia andato
cosi lui all’arrembaggio.

PLaAcipo: Certo.
JALONGO: Perché questo mi ha fatto capire
che, praticamente, li &€ o al Ministro, dice,

si, perché se non si fa in questi giorni, non
si potra fare con facilita dopo. Quindi, pra-

N

ticamente, significa che ¢ il Ministro che si
impone.

PLAcipo: Certo!
JaLoNnGo: Non ti pare?
Pracipo: Eh, certo.

JaLongo: Eh, non puo essere il Direttore ge-
nerale, perché il Direttore generale. ..

Pracipo: Io, intanto, cerco il telefono di Bog-
gioni, e, poi, se sono rose fioriranno. Che ti
devo dire?

Jaronco: Ti pare?

Pracipo: Certo.

JALONGO: Va bene. Allora tu poi vai da...

Pracipo: Io alle 6,45 lo vado a prendere a
casa e da li passiamo e andiamo a Casal-
bruciato.

JaLoNncgo: Alle 6,45.

Pracipo: Si.

JaLoNGo: A Casalbruciato.

Pracipo: Alle 6,45 e poi, da la, andiamo a

Casalbruciato. La sezione di Casalbruciato
sta a via Sebastiano Satta.

JALONGO: Satta?
PLaAciDpo: Satta.

JaLONGO: Satta, che € una traversa di via Ca-
salbruciato.

PrLacipo: E una via traversa di via Casalbru-
ciato.

JaLonGo: Che fa, poi, si immette in via Fac-
chinetti, mi pare.

PrLacipo: Si, credo di si, comunque. ..

JALONGO: Be’, stai a sentire: stai li fino ad
una certa ora. ..

Pracipo: Eh, be’, tu calcola che arriveremo li
alle 7 e mezzo, non prima.

JALONGO: Se va, perché stasera. ..

PLAcipo: Be’, 7 e mezzo, 8 e mezzo, 9, 9 e
mezza.

JaLonGo: Io non so se si vuole fare una scap-
pata. Comunque, tu ricordati, prima di
tutto, di ricordargli di lecca lecca.

Pracipo: Di lecca lecca.

Jarongo: Uh. E, poi, se lui puo prendere, in-
somma, puo assistere questo mio socio,
che ¢ il famoso Frank Coppola, che hanno
bistrattato tanto come appartenente alla
mafia siculo-americana, mentre questo po-
veretto da che & rientrato dall’America &
sempre stato qui a Roma, a Tor San Lo-
renzo.

Pracipo: Ma che genere di difesa dovrebbe
fare?

JalonGo: Oh... c’¢ un vicequestore che
I'ha... quello che I'ha schiaffato dentro tre
volte con documenti falsi, che & stato sbu-
giardato in tribunale ogni volta. M6 gli sta
a rompere le scatole perché, per sapere do-
ve sta il Leggio, dove non sta quell’altro,
insomma, sono manovre di disturbo pro-
prio dei poliziotti, ecco.
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PLAcipo: Aggiu capito. Va bene.
JaLoNGo: Va bene?

Pracipo: Va bene. Io glielo accenno cosi,
grosso modo.

Jarongo: Eh, se lui si sente, perché mica. ..
Siccome che ¢ uno che paga, e siccome &
un cosa veramente giusta, se te lo dico io,
¢ giusta perché sta vicino a me da venti
anni.

Pracipo: Va bene. Lui dice sempre che 'av-
vocato penalista deve prendere sempre le
cause non dalla parte di quello che vince
ma dalla parte di quello che perde. Quindi,
si tratta. ..

JALoNGO: Va be’, no, riesamina, semmai ci
dica lui, prima di prenderla. Comunque, ti
assicuro io quello che... per... se no non

officerei lui, no, se io ...

~ Pracipo: La parte contraria chi sarebbe, la
Questura di Roma?

JaLoNGo: Si. No, la Questura, si, gli hanno
fatto una diffida in base all’articolo 1 della
legge 1423 del ’'56.

Pracipo: Cioé?

JaLoNGo: Cioé che non si deve muovere. . .

(A questo punto, la registrazione si inter-
rompe.) (197)

Ore 21,09 (in uscita)

Uomo: Pronto?

DoNNA: Dammi tua mamma.

UoMo: Aspetta un attimo, zi’ Giu'.
(Pausa.)

GruLia: Ciao.

Donna: Pronto?

GruLia: Dove ti trovi?

Donna: A letto. (Ride.)

GruLia: Ti pare? Senti, allora, domani matti-
na noi passiamo, non lo so, verso le 7 e
mezzo. Tu ti fai trovare tutto pronto. ..

DonNa: Si, ha telefonato pure Duilio.

Gruria: Uh, a che ora ti ha detto?

Donna: Alle 7 e mezzo.

Gruria: Ah, be’, be’, va bono.

Come stai?

DONNA:

GruLia: Bene. Sono stanca io, stasera. Sirte
non c’¢, & andata in Ancona ieri.

DonNA: Ma guarda un poco!

GIuLIA: Mia nipote che non stava bene, qua e
la, e allora le ha detto: vieni, e quella, sa,
subito, si mette in allarme ed ¢ andata. Ho
telefonato gia ieri sera.

DonNa: Un'altra volta l'influenza in giro, stai
attenta!

Gruuia: E quella che ci hanno.

DonNa: Stai attenta che c’¢ l'influenza un’al-
tra volta: raffreddore, tosse e mal di gola.
Capito?

GruLia: Si, si. Hai preparato tutto?

(197) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1379) &
indicata, prima della telefonata delle ore 21,09, una telefonata alle ore 15,57, che non risulta incisa nella bobina.

(N.d.r)
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DonnNa: Si, Giulia. Senti, io ho preso tre chili
di fettuccine.

GruLiA: Madonna, sa che razioni! Gesu!

DonNNA: Ma siamo tanti, sa!

GIuLiA: Ma che ci vanno i buoi?

Donna: Eh, va bene, ma siamo tanti, Giulia.
Gruria: Tanti: quanti? Noi siamo due, Duilio

due, non lo so: viene il figlio?
Donna: Non lo so.
Giuria: Tuo figlio viene?
Donna: No.
GruLia: Quindi, siamo in sei.

DONNA:
loro.

Va bene, se rimane se la tengono

Giuria: Allora.

DonNa: E due chili di tortellini, che poi mi
ha fatto i tortellini proprio, non mi ha fat-
to i cosi. E lo stesso, perché si possono
condire lo stesso. Senti, Giulia, poi ho
comprato la frutta e il parmigiano.

GiuLia: Va bene, si, si.

Donna: La frutta ¢ qualche cosa di bello. E
bella, ¢ bella!

GruLia: Che, hai preso qualcosa al ragaz-
zino?

Donna: No, al pupo non gli ho preso niente.
Ho preso una cosa a Gabriella, una tova-
glia di queste ordinarie per quattro, hai
capito? E bellissima, ¢ bella, perché ¢& bel-
la, ma ¢ ordinaria, non ¢ una cosa bona,
hai capito? E un golfetto bianco sempre
per Gabriella. Non ci ho la misura giusta,

non mi so regolare.

GiuLia: Manco io, ho preso due giocattoli
stupidi, due paia di calzettoni piccoli la,

una maglietta a Leonilde, ma queste di
poco, eh?

DonNA: A Leonilde non le ho preso niente.
Semmai le porto due paia di calze, che
dici?

GruLiA: Ma che serve? Non so che colore le
porta, che ti devo dire?

Donna: Eh, apposta! Poi mi pare che porta
quelle calze di coso. ..

GruLia: Filanca, boh!

DoONNA: Mi pare, non lo so. Un’altra volta
che ci vado gliele porto. Ti sei stancata

oggi?

GruLiA: Si, sono stanca perché mi sono mes-
sa fuori a quel balcone a potare le rose,
aggiustare, mannaggia, mi son dovuta ar-
rampicare con la scala, perché io ci ho
quelle alte, no? Ma, ti dico, io mi sono
ammazzata!

DonNA: Ma, senti, Giu’, ma l'hai fatto da te?
GIuLIA: Si, si.

DonNA: ... (Parole incomprensibili.)

GruLiA: Sempre io le faccio, che te devo dire.
DonNA: Senti, io ne ho comprato una, eh, e

non ti dico quanto ¢ bella! Di quelle a
cespuglio, no?

GiuLia: Ah, ah!

DonnNa: E dopo fa le roselline rosse e gialle.
Giu’, che gia sta a mette’ fuori tutte le cose
che voi, ma se quella viene proprio come
nella fotografia, guarda che...!

GiuLia: Hai preso quelle di UPIM?

Donna: No, I'ho presa da. .. a via Coso... li,
da un altro fioraio. Proprio cosi alte vengo-
no, Giu'.
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GiuLiA: Proprio cosi le vendono a UPIM, ho
visto. Ma non ci ho i vasi, non mi posso
impazzi’ ancora di piu.

DonNA: Senti, Giu’, e quella pianta, niente
m’ha fatto a me, sai?

GiuLia: No, eh? La patata, niente? Manco a
mia sorella!

DonNA: La patata, niente, ma com’¢, Giu'?

GiuLia: Boh! A me m’hanno fatto un cespu-
glio! Mah, va bona, ah!

DonNa: Va be’, allora ci vediamo domani. Al-
lora, passate qui?

GIuLIA: Si, si.
DonNa: Ciao, Giu'.

GiuLiA: Ciao.

Ore 22,20 (in arrivo)

DonNNA: Pronto?

UomMo: Buonasera, signora... C’¢ il dottore?
SIGNORA: No, non c’é.

Uomo: Non € ancora venuto?

SigNOoRrA: No.

Uomo: Va bene, grazie.

SIGNORA: Prego.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DoNNA: Pronto?

DonNA: Zia Giulia, ma ancora non siete
usciti?

GIuLiA: Ma non state 1i? Duilio deve venire
da voi.

~DonNA: Si, Duilio & gia uscito, e voi?

GIuLIA: Sta a venire da voi?
Donna: Si.

GiuLia: E be’, ci incontriamo tutti all’EUR.
DonNA: Ah, tutti all’EUR.

GruLia: Viene a prendere voi e ci incontria-
mo li. Siamo gia d’accordo.

DonNA: Va bene, ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

(La telefonata é gia iniziata.)
JaLoNGo: Che te possino ammazzatte! (198)

Uomo: Mo stavo telefonando. Dico, viene sta-
mattina. Ieri sera non c’eri, erano le 10 e
mezzo.

JaronGo: Eh, sono stato fuori fino a tardi, ci
ho gente da fuori. Stai a sentire: io ho
mandato dal prete altre bottiglie, I'hai sa-
puto, si?

Uomo: Me 'ha detto mia moglie, ieri sera.
JaLonGo: Ne ha portate altre. .. tutte quelle
che c’entravano nella macchina sua, circa
300. ’
Uomo: Ah!

JALONGO: Ma ancora c’é la differenza da por-
tare giu.

(198) Dal tono della voce, l'interlocutore si fa identificare facilmente per Jalongo. (N.d.r.)
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Uomo: Perché?

JALONGO: Perché... (nome incomprensibile)
ne ha portate quando 187-190 circa e que-
ste non sono nemmeno 300. Ancora non
siamo arrivati a 500. Ce ne vogliono 700
per prendere quelle da 500, no?

Uomo: Eh!

JaLonco: Tu che vai giu, oggi?

Uomo: Ma perché, poi, non andiamo oggi?

JarLongo: E che andiamo a fare, se non pos-
siamo fare 1'operazione?

Uomo: Io mi ero gia vestito e tutto.

JALONGO: Ma, scusami, tu sei sparito, non fai
una telefonata, niente. ..!

Uomo: Eh, ma sapevi che domani dovevamo
andare, oggi?

JaLoNGo: Ma che cosa andiamo a fare se non
possiamo imbottigliare, scusa? Che ci an-
diamo a fare, eh? Le bottiglie si devono far
bollire, sterilizzare, ci si deve levare la car-
ta intorno, un sacco di lavoro, no?

Uowmo: Eh, lo so, ma, eh!...

JAaLoNGO: Tu vai gitu lo stesso o no?

Uomo: Be’, si capisce!

Jarongo: Oh! Allora comincia a far bollire
questo, cosi la operazione. .. noi, o domani
o dopodomani, portiamo tutta la differen-
za e completiamo tutto.

Uomo: Ma poi bisogna aspettare. . .

JaLoNGo: Bisogna comprare i tappi, bisogna
pigliare la tappatrice, eh!...

Uomo: Poi, dico, blsogna aspettare Capisci
che non & che puoi.

Jarongo: Cos’é che bisogna aspettare?

Uomo: La luna un’altra volta.

JALONGO: Perché la luna...
prensibili.)

(parole incom-

UomMo: Eh, ma stamattina ce 1’avra, no?

JaLoNGo: Percio io, domani o dopodomani, ti
ho detto!

Uomo: Ci andiamo di giorno di lavoro li, bi-
sogna andare di giorno di lavoro, allora, e
se. ..

JaLongo: E ci andiamo di giorno di lavoro, a
me che me ne frega, eh! Intanto io, mo,
faccio racimolare quell’altra differenza di
bottiglie, compro i tappi. ..

Uomo: A Tunetti non 1'hai visto per niente?

Jarongo: No. Io I'ho sentito ieri mattina. Ieri
sera lui aveva una riunione a Casalbrucia-
to con Vassalli e non ci siamo potuti vede-
re. Ad ogni modo gli devo telefonare.

Uomo: Va bene, rimaniamo cosi.

JALONGO: Va bene, ma tu con Tunetti come
eri d’accordo?

Uomo: Ma, e... vi dovevate mettere d’accor-
do voi, perché...

JaLonGo: No, ma lui non ne ha parlato nem-
meno, di oggi. Anche se non veniva lui ed
era tutto pronto, io sarei venuto. ..

Uomo: (Tossisce e pronunzia alcune parole in-
comprensibili.) C'era l'assemblea, eh?...

(Parole incomprensibili.)

Jarongo: Tu quella cosa a Tunetti puoi dir-
gliela a prescindere del resto, telefonagli.

Uomo: Va be'.

JaLoNGo: Va bene? Tu, comunque, fai bollire
quelie, eh?

Uomo: Va be'.
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JaLongo: Che, bollendo, poi, va via pure la
carta. Il capitano dice che ci mette l'altra
carta intorno alle bottiglie.

Uomo: Va béne.

JaLoNGo: Va bono, ciao.

8 febbraio 1970

Ore 7,38 (in uscita)

Uowmo: Pronto?

JaLongo: Placido? (199)

Uomo: Si.

JaLongo: Ti ha telefonato Pagliarini?

Pracipo: A me?

Jaronco: Eh!

Pracibo: No.

JaLoNGo: No, & che mi ha chiamato, dice che
lui oggi aveva radunato l’assemblea per
stasera, qua e la...

PrLacipo: No, no, macché!

JaLonGgo: E, quindi, allora, se ti chiama, di-
glielo pure tu: oggi non ¢& possibile.

Pracipo: Tu ci vai?

JaronGo: No, perché io ho mandato finora
soltanto 500 bottiglie, ne occorrono oltre
700.

Pracipo: Ho capito.

JaLonco: E poi bisogna portare la tappatrice,
i tappi e che cosi si va all’arrembaggio. Io
ho detto di no, pensavo che avesse gia
chiamato, perché ha detto: «M6 lo
chiamo».

PLacibo: No, ma che ¢ matto?

Jaronco: Uh, ci hai parlato con Giuliano ieri
sera?

PrAcipo: Si, ma gliel’ho accennato, no? Sap-
piamo che si son rivisti, pero.

JaLongo: Ah, che ti ha detto?

Pracipo: Ma lui ha detto, dice, prima di par-
lare con lui, bisogna parlare con Jalongo.

JaLonco: E naturale! Allora, domani lo pos-
siamo incontrare.

PrLacipo: Be’, fai un cosa, lui... tanto, ormai
noi veniamo li... (Parole incomprensibili.)

JaLoNGo: Domani gli telefono?

Pracipo: Eh, va be’, alle 7. Quindi, tu, maga-
ri, arrivi verso le 8, le 8 e un quarto.
JaLonGo: Io vengo alle 7... e dopo...

Pracipo: Ah, be’, dopo che noi arriviamo su,
tu parli con lui.

JaLONGO: Va bene.

Pracipo: ...dice: «Chi ¢, Franco?». Dico:

«Be’, sara Franco, che ne so?».
JaLonGo: Franco, Franco, si, Franco Coppola.

PrLacipo: Dice: «Ma chi &, un grosso mafio-
so?». M’ha detto.

JALONGO: Ma no, non € vero niente!

PLacipo: Ho detto: «No, io non lo conosco, &
un incarico professionale».

(199) Dal tono della voce, l'interlocutore si fa identificare facilmente per Jalongo. (N.d.r.)
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JaLoNGo: Non solo, ma lo stesso Pietroni mi
ha detto cosi: «Questo caso va affidato a
Vassalli. Siccome ¢ un caso pulito, onesto,
¢ l'unico che lo puo fare».

Pracipo: Io, ad ogni modo, ho detto: «Senti,
questo ¢ un incarico professionale».

JaLoNGo: Esatto.

Pracipo: Quindi, io non c’entro niente. Que-
sto & un cliente, te la vedi tu, ti paghi tu,
te la vedi tu.

JaLonGo: D’accordo.

PLAcIDO: Prima, pero, ¢ rimasto un po’ cosi,
dice: «Be’, perd0 prima fammi parlare
con...» dice «ma che viene nel mio stu-
dio?». Dico: «Non lo so». «Voglio parlare
prima con Jalongo.»

JALoNGO: Va be’.

Pracipo: Oh, guarda, io ho il numero di quel-
lo, di Boggioni, eh?

JaLoNnGo: Ce 1'hai?
Pracipo: Uh!

JALONGO: Me lo vuoi dare adesso o se ne par-
la lunedi?

Pracipo: Tanto, ci vediamo lunedi.
JaLonGo: Lunedi, va bene. Che fai oggi?

PrLacipo: Mah, non lo so. Ieri sera ho fatto
tardi.

JaLonGo: E una bella giornata, ¢ una bella
giornata.

PrAcipo: Tu non sei partito piu ieri?

"JaLoNGO: Ma, le solite balle (ride), va bene.
Porta tua moglie a fare una passeggiata.

Pracipo: Va bene, ciao.

JaLoNGo: Ciao.

Ore 8,22 (in uscita) (200)

UomMo: Pronto?

Donna: Elio, sono io.

ELio: Com’e?

DonNNA: Sono rientrata adesso. Be'?
ELio: Va bene, pare.

DonnaA: Ah, ah. Si, fammici parlare.
ELio: No, stanno gui.

DonNA: Ah, si? Allora, statti zitto. Ah, moé
state a combinare?

ELio: Si.

DonnNa: Si, allora, datti da fare. Mi telefo-
nate?

ELio: Be’, si.
Donna: Eh, voglio sapere, ciao.
‘EL10: Ma no adesso, domani.

DoNNA: Va bene, ciao.

‘Evrio: Ciao.

(200) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/Il - Senato della Repubblica - IX Legislatura,
pagg. 1389-1391), dopo la telefonata delle ore 7,38 vi ¢ l'indicazione di tre telefonate, qualificate come di «nessun
conto», che non risultano incise nella bobina. Segue, poi, l'indicazione della telefonata avvenuta alle ore 8,22. L'ora
di questa, peraltro, deve esser corretta in 20,22, dal momento che essa risulta intercettata nel turno pomeridiano.

(N.dr.)
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Ore 20,50 (in uscita)

DonNA: Pronto?
Donna: Uhé!

Donna: Lo sapevo io! Dico: questa ¢ zia Giu-
lia che & tornata.

Gruria: E sara gia piu di mezz'ora che sto a
casa.

DonnNA: Che hai riportato?

GruLia: Un mucchio di roba.

DonNA: Si? Le salsicce piccanti, le hai por-
tate?

GIuLIA: Si.

Donna: Poi? Le olive?

GiruLiA: Le olive, olio, mozzarelle di bu-
fala...

DonNaA: Io non lo so come sono. Dicono che

sono buone, ma non le ho mai mangiate.

GruLiA: Pitt buone della mozzarella, non c’¢
paragone!

Donna: Poi?
GruLia: Poi, la carne ho comprato lassu.

DonNA: L’hai dovuta tutta comprare ’‘sta

roba?

GroLia: E che me l'hanno regalata? Meno
male!

DonNA: Pensavo che ti regalassero qualche
cosa.

GruLia: Si, be’, Leonilde mi ha dato un poco
di olive, un fiasco di vino, che ti devo dire?
Le uova fresche, tutte 'ste cose.

DonNA: A casa della roscia?

GiuLia: Be', la roscia abita sotto e lei sopra.
P

DonNA: Chi sei andata: tu, zio Italo...?

GIuLIA: Amintu, la sardignola, Rosy e Duilio.

DonNA: Be': tutti quanti.

GiuLiA: Duilio doveva prendere 1'olio e il vi-
no, insomma ognuno doveva pigliare qual-
che cosa. Siamo andati con due macchine,
poi, quando siamo arrivati all’EUR, Italo
ha cominciato a dire che la macchina non
andava bene , dice, gia da qualche giorno,
i freni, quello, se sente un piccolo rumoret-
to, subito si impressiona e non ci sta nien-
te da fare. E, difatti, dice: «<La macchina
non mi va avanti e io non ci vengo» dice
«vai tu con loro». Dico: «<Ma se non ci
vieni tu, Italo, a me non interessa andarci»
dico. «Vai a prendere la ‘500’, fattici porta-
re, andiamoci con la ‘500".» Insomma, si &
dovuto tornare a pigliare la «500», siamo
andati con la «500». Abbiamo perso tem-
po, ma li stavamo che erano le 11 meno
20. Insomma, saremmo stati alle 10 meno
20 forse, lassu, abbiamo perso un’oretta.

DonNA: Loro sono andati e poi. ..

GiuLiA: No, hanno aspettato all’'EUR che ¢
arrivato Italo, hanno aspettato e, poi, ab-
biamo proseguito. La giornata era bellissi-
ma insomma ¢& andato tutto bene, ¢ anda-
to. Mo tengo la casa piena d’impicci, piena
di salame, prosciutto e salsicce.

DonNA: Devi mettere a posto, apri la dispen-
sa e sistema.

GruLia: Be’, gia sto a sistemare tutto. Frigo-
rifero, aggiustare, a lavare, a mettere. ..

DonNA: Che ¢ antipatico fa’ ’'sto lavoro!
(Ride.)

GIuLIA: Piano, piano, Maria, sono sola. Pure
una pagnotta di pane fatto in casa, e, poi,
Italo, il fatto per comprare... gli dici un
pezzetto e... lo mangiasse almeno e va



Senato della Repubblica

— 1235 —

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

bene!l Per strada Italo mi ha detto: «Tu
quando devi andare a Pescara?». «Be’, Ita-
lo, non lo so, verso venerdi, sabato parto
io.» Dice: «Ma dovresti andare prima, per-
ché io, forse, martedi parto per Milano»
dice «che facciamo? Intanto tu stai fuori
mentre che non ci sto manco io» dice «se o
io torno e tu parti, com'¢? Io preferisco»
dice «mentre che non ci sto io». Ma io gli
ho detto: «M6 vedo un po’...».

MARIA: Se ¢ cosi ti conviene!

GruLiA: Mi converrebbe, si, per questo fatto,
perd moé stavo a ripensare che Sarina mi
ha detto che prima di sabato lei non mi
puo fare niente, che deve riconsegnare i
lavori, quindi, che vado a fare? Ad aiutare
a lei a lavorare e dopo me ne devo ripar-
tire?

Maria: Be’, intanto, lei che ti deve fare? Ti
deve tagliare, zi’ Giu’, possibile che non
pud perdere tempo a tagliare?

GruLia: Eh, eh, Maria, se lei tiene il lavoro
da consegnare non c’¢ niente da fare. Se lei
ha gli impegni so com’e.

MARIA: Ma la devi comprare ancora o porti
gia la stoffa?

GruLiA: No, me la compro da qua. La stoffa
gia 'ho presa per una giacca rossa, ma
non ¢ rosso proprio, un rosso un po’ scuro,
non un rosso vivo come i cappotti vostri,
hai capito?

Maria: E me so’ preso un bel giaccone pure
io e mi serve.

GruLia: E, be’, dopo te lo... E, be’, si, me lo
dovevo fa’, eh... Pud darsi che mé co’ le
liquidazioni. Ci avevo 15.000 lire dentro la
tasca e... l'altra sera ho visto 'na giacca
rossa da UPIM co’ Sirte, ma, te dico io, se
non avessi comprato la stoffa me la com-
pravo. 12.000 lire, una meraviglia!

Maria: E 15.000 lire. Oppure sulle 28-34.000,
cosi, ci trovi dei vestiti che sono tre pezzi,
zia Giu'.

GruLIA: Si, si.
MaRria: Ma proprio la fine del mondo!
Gruria: Eh, lo so!

Maria: Eh!...

GiuLia: Neanche dal portone so’ uscita, Ma-
ri’, niente!

Maria: E noi, invece, sai a che ora siamo
tornati? Alle 5, zia Giu'.

GiuLiA: Madonna! E che avete fatto in casa?
MariA: Ci ho un sonno da mori’, zia Giu'!
GruLiA: In casa fino alle 5?

MARIA: Ammazza che ero, zia Giu'! Avevo dei
capelli che erano la fine del mondo, zia
Giu'!

Gruria: Come teri fatta?

Maria: Eh, tirati indietro, ma tutti lavorati,
zia Giu’, che... ho cambiato parrucchiere.

GruLIA: Ah, si?

MariA: In via... dove gira l'auto, per becca’
un parrucchiere che era un po’ libero. Ca-
pirai, ho beccato proprio quello... (ride),
qui vicino... la tinta. Mi hanno detto se
volevo il toupe, la parrucca. ..

GruLia: Hai capito?

MariA: Mo, zia Giu/, il guaio & per spicciam-
meli.

GruL1A: Ah, ah!

Maria: Ti dico, lo sai tutte quelle mollette di
UPIM? Tutto co 'sto ferramenta infilato in
testa! (Ride.)

GrIuLIA: Madonna!

Maria: Zia Giu’, poi, veniva tutto un cocuz-
zolo, poi ci hanno messo pure l'ovatta per
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alzare, poi, tutto lavorato, poi mi so’ fatta
un trucco!

Gruria: Eh, immagino!

Maria: No, veramente, devo di’ che stavo be-
ne. Me so’ fatta fa’ pure il segno co’ la
matita marrone e l'arco. Quella guarnizio-
ne al vestitino!. ..

GruLia: Eh, be’, I'ha ringiovanito!

Maria: Ah, zia Giu'!

GiuLia: E le scarpe?

Maria: No, niente, non ho fatto in tempo a
comprarle.

GruLia: Che scarpe ti sei messa?

Maria: Eh, le scarpette di raso.

GruLia: Ah, ce 'avevi, & vero!

Magria: Pero ci soffro, abituata co’ quelle. ..
GIULIA:\ Ci sei stata in piedi fino alle 5, pero!

Maria: Be’, coi mocassini, in fondo, davanti
all’eleganza!... (Ride.)

GiuLIA: Ma non ti sei arresa!
Maria: No, no, che scherzi!
GiuLiA: Hai ballato, va a finire?

Maria: No, balla’ no, co’ chi ballavo? Co’
Sergio?

Giuria: (Ride.) Eh!

Maria: La madre gli aveva portato i pantalo-
ni scuri in lavanderia e, al solito, non se
ricordano che il sabato so’ chiusi e non si &
potuto mettere i pantaloni bleu.

Gruria: E allora?

Mari1a: Si é messo il vestito marrone .. ..

GruLia: Be’, che ha fatto, ¢ in famiglia!

Maria: Si, va be’, ma insomma. .. (ride), po-
teva esse’ meglio.

GiuLiA: Ma non tiene lu vestito scuro, quello
che ci ha sposato, Sergio?

Maria: Eh, be’, ma i pantaloni li aveva fuori,
in tintoria.

GruLia: Ah, ah!

MariA: Per dargli una rinfrescatina.
GruLiA: Si, si.

Maria: E il pomeriggio sono chiusi.

GIuLiA: Quindi, s’ messo 'u vestito marrone.
(Ride.)

Maria: Si, pero, stava co’ una bella camicia.
GruLia: Si, si, stava bene.

Maria: Si, va be’, be’. Sai, poi, dentro casa.
E logico che, se fosse dovuto andare in un
locale, non ci sarebbe potuto andare. Co-
mungque, Lidia, con la scamiciatina, con la
camicetta sotto stava bene. Soltanto, come
al solito, dice, eh, sta bene, me sembrava
un dito un pochino piu lungo.

GruLia: Era lungu 'u vestitu de Lidia?

Maria: Un dito pia faceva

sembra’. .. hai capito?

lungo, la
GIuLIA: Ma lo so, ma le condizioni di Lidia &
meglio di...

MaRr1A: ... (Parole incomprensibili.) No, pero,
vedi, dopo che fa...

GruLia: E dopo, se & troppo corto. ..

MaRI1A: ... (Parole incomprensibili.) Ma una
mamma dovrebbe sta’ a letto, invece, co-
me se niente fosse... (Ride.)
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Gruria: Eh, eh! (Ride.) Be’, insomma, ¢ anda-
to tutto bene.

Maria: Si, dopo, alle 3 e mezzo ci siamo fatti
la spaghettata.

Giuria: Oddio!

Maria: Un po’ per uno, e Lidia ha mangiato
pure la pastasciutta!

Gruria: Eh, sai, I'improvvisata, eh!

Maria: Si, perché, dopo... (parole incom-

prensibili.)

GruLia: Allora, Maria, io mé ti saluto e ti
faccio sapere quando vengo li a casa a por-
tare un po’ di questa roba.

- Maria: Allora, puoi venire pure martedi.

GIULIA: Maria, in uesto momento non ti
q
posso dire niente.

Maria: No, perché io, martedi, mi sa che fac-
cio festa.

GruLia: I negozi sono chiusi, pero.

Maria: Si, meno male, perché?

Gruria: Perché non & Carnevale?

Maria: E be’, i negozi che c’entrano che ¢&
festa? A noi perché ci vogliono far fare
festa. Perché mica & obbligatorio che &
scritto rosso in calendario!

GruLiA: Ah, allora, va bene, Maria.

Maria: Va bene?... (Parole incomprensibili.)

GruLia: Si. Se no, va bene. Maria io ci ho
una stanchezza, dalle 6 che sto in piedi!

MaARIA: Zia Giulia, a me non lo so, forse, do-
po, stamattina Maurizio alle 8 e mezzo mi

ha fatto svegliare, perché ha dormito qui,
poi mi sono riaddormentata stamani alle 9
e mezzo, mi sono alzata, mi sono rilavata
tutta casa, un dolore dietro ai reni, non ti
dico! M6 mi sono strecciati i capelli e voila
mi schiaffo a letto e chi si & visto si & visto.
GIuLIA: Si, va bene, ti saluto, Maria, ciao.

Maria: Ciao.

Ore 21,15 (in uscita)

Uomo: Si?
DoNNA: Sono arrivati?

Uowmo: Si, zia, aspetta un attimo.
(Pausa).

DoNNA: Pronto?

Donna: A Giu’, a che ora siete arrivati?
GruLia: Be’, sara una ventina di minuti.
DonNA: Ah, ma a che ora siete partiti?

G1uLia: Dopo un dieci minuti che sei andata
via te, Giulia.

GruLia J.: Sicuro? (201)

GruLia: Si, si, ecco, un quarto d’ora, per tar-
dare un quarto d’ora.

GruLia J.: Senti, Giulia, noi ci siamo fermati
a quelli che vendono le mozzarelle di bufa-
la, siamo stati fermi li un venti minuti, per
guardare a voi.

GruLia: Voi che strada avete fatto? Duilio
non sapeva nemmeno che strada avete
fatto.

(201) Si indica con Giulia J. l'interlocutrice - che ¢&, evidentemente, la moglie di Jalongo - per distinguerla

dall’altra interlocutrice, anch’essa di nome Giulia. (N.d.r.)
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GruLia J.: Quella di stamattina. Voi avete
fatto Fondi?

GiuLia: Non lo so, Giulia. La fettuccia, li,
come si dice.

GruLia J.: La fettuccia avete fatto? Perché
avete fatto quella, che noi abbiamo fatto
quell’altra?

GiruLia: E che ne so! Ma lui non lo sapeva,
dice: «Io non so nemmeno quale strada ha

fatto Italo».

Gruria J.: Eh, lo so, la solita e non si sbaglia-
va. Lo sa che Italo fa sempre quell’altra.

GiuLIA: La fettuccia ha fatto.

GruLia J.: Ah! Ma vi ha accompagnato diret-
tamente a casa o siete andati. ..

GruLia: No, no, a casa, direttamente a casa.
GruLia J.: Aah! E andato tutto bene, allora?

N

GruLiA: Si, si, si, pure Ilda se ne ¢ andata
con loro.

GruLia J.: Senti, le taniche dove le ha messe
dopo?

GruLiA: Una davanti a me.

Giuria J.: Ah!

GruLia: Davanti alla macchina, ne? E una
davanti a Rosy I'ha sistemata, e 1'altra nel

portabagagli.

GruLiA J.: Ah, ce I'ha messa dietro: come sta-
vano seduti dietro?

GruLiA: Non sono stati male. La macchina ¢
comoda, se ci stavo io, magari Amintu. ..

Gruria J.: Stava piu stretto, insomma.
GruLiA: Tutti e tre sono stati bene. Certo, be-
ne, Giu’, ma, insomma, male non sono sta-

ti. Sto mangiando una mela.

Gruria J.: Ah, non ¢ che stai mangiando?

GiuLiA: No, no, mi mangio la mela e basta.
GiurLiA J.: Madonna! Senti, Italo, ci siamo
fermati li, ha comprato ancora le mozza-

relle. (Ride.)

GruLia: Senti, le compra, Giulia, so’ qualcosa
di speciale, fattele compra’ sempre, Giu'.

GruLia J.: E sempre noi le prendiamo. Ha
comprato ancora le mozzarelle.

Giuria: Di quelle che hai comprato tu?
GiuLia J.: No, quelle in mezzo all’acqua,
quelle che ci siamo mangiate stamattina,

ma quelle grosse, rosa.

GruLia: Grosse, rosa, ah, so’ quelle di bufala,
allora!

GiuLia J.: Si. Ha comprato quelle. Me ne ha
comprate 4, 5, 6, che ti dico! Ma che ci
devo fa’?

Gruria: E che vuoi fare?

GruLiA J.: Poi ha comprato quei formaggi di
caciocavallo.

GruLia: Sj, si, si.
GiuLia J.: Si, pure buoni.
GiuLiA: Pure Cucciolo li compra quelli.

GiuLiA J.: Due di quelli, pure, mannaggia la
miserial

GIuria: Mah!

GruLia J.: Il pane casareccio, bellissimo, che
lo puoi dividere.

GiuLIA: Mannaggia, oh! Quello mi sarebbe
piaciuto! -

Grwuia J.: Eh, noi stavamo a aspetta’ la.
Aspetta che aspetta, aho, dice, qua mob
prenderanno qualche cosa pure loro. ..

GuLia: Be’, ha fatto l'altra strada, perché
ogni tanto Duilio faceva: md. ..
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GruLia J.: Senti, pero, ti dico... a Italo gli
da fastidio viaggia’ de notte con le luci. Le
luci delle lampade delle altre macchine gli
da fastidio.

GiuLiA: Be’, veramente, guarda, al buio sta-
vamo, perché non ¢ che siamo venuti con
la luce, perché si & fatto notte, si & fatto.

GruLia J.: Si, ma gli da fastidio proprio i
fari, gli davano fastidio, dice che ¢ negato.
Lo sa Duilio, non ci sta niente da fa’, non
vede nessuno quando & quell’ora, eh! Vo’
riparti’ proprio pe’ 'sto fatto. Ad ogni mo-
do, ¢ andato benissimo.

GIULIA: Si, si.

GruLia J.: Pe’ scarica’ 'sta macchina! Pacchi,
pacchetti, pe’ scarica’ la macchina! Ah,
Madonna mia!

GruLia: E un macello, Giulia.

GiruLia J.: Ecco, gia me so’ messa a siste-
marla.

Gruria: Eh, eh!

Gruiia J.: Ho dovuto sgombrare tutto il fri-
gorifero. La carne 1'’ho messa tutta in una
cassetta, 1’ho messa al congelatore. Che ti

pare che mo6 io la mangio co’ 'na giornata
la carne, Giu'? Eh, quello & lu fattu!

GiuLiA: E vero, e noi pure la stessa cosa.
Non ¢ che...

GiuLia J.: E percio, percio, te conviene a fare
pure a te cosi. Ma la carne I'hai sistemata?

GruLia: Gia lo messa li.
GiuLia J.: Co’ tutta la carta?

GruLia: No, ci mancherebbe altro! Dentro i
piatti.

GruLiA J.: Zozzo'...quelle mani!

GIuLIA: Zitta, nu’ me lo ricorda’!

GruLia J.: Quella stava a fa’ i piatti, hai visto
tu il sugo che galleggiava a quell’acqua! 1l
sugo, a quell’acqua!

GruLia: Non me lo voglio ricorda’, Giu'l Il
sugo mi ha fatto impressione a me!

GruLia J.: Oddio, non me ne parla’ del sugo!
Italo restava zitto. ..

Gruiia: E poi, quella tovaglia, quelle salviet-
te, m’ha dato proprio al cervello!

GruLia J.: Vedi come so’ fatte? Puzzano di
muffa!

GruLia: Quando mi sono avvicinata con la
salvietta al collo..., Ma che vuoi fare?
Stai a casa degli altri.

GiuLia J.: E io, vedendo quello che ho visto,
i tovaglioli di carta che mi so’ ricordata
non me li so’ portati appresso. E che me li
porto sempre appresso.

GruLia: E, dice: «Vedi, Giulia s’¢ portata
quelle di carta!». Pero, mica 1'ha detto co’

cattiveria!

GiruLia J.: E perché lo sa che me le porto.
No, poveretta, no, no. Ma, insomma. ..

GiuLiA: So’ un po’ stanca.

GiuLia J.: E sono stanca pure io: perché ave-
mo fatto tutto correndo, Giulia!

GiuLia: E quello non si fa, Giulia, perché ci
vuo’ tempo pe’ fa’ quelle cose. ..

Giuuia J.: ... (Parole incomprensibili.)

GruLiA: Tutto a una volta s’¢ preso. Prendila
un poco alla volta la roba, no? Va be’ che
ho lasciato pure l'altra roba ordinata. ..

Gruria J.: Pure la roba ordinata?

GIuLIA: Spiegame una cosa: il vino, quello lo
vende o ¢ di Duilio, quello?

GiuLia J.: Di Duilio & quel vino.
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GiuLia: Ma non ce ne ha da vendere, quella,
di quel vino?

Giuria J.: Non lo so, Giu', non ti so dire,
perché quello ¢ il vino proprio loro. Il vino

che si erano fatti per la casa.

GruLia: Ho capito. Perché io lo prendo quel
vino, perché quel vino ¢ buono, ¢ di Duilio.

Gruiia J.: E bono, si, si, difatti & cosi. Alme-
no io sapevo cosi. Non so, 400 litri, quanto
ne aveva fatto Duilio, e se I'andava a pi-
glia’ un po’ alla volta.

GruLia: Ho capito. E la prima volta?

Giuria J.: No, questa ¢ l'ultima che ci ha.
Insomma, un fiasco lo abbiamo riportato.

GruriAa: Eh, va be’, che ci fai con un fiasco?
Gruria J.: Eh, lo so, che ci fai, si?
GIuLIA: A me, per Claudio, capisci, che lui &

un po’ anemico, quello li, quel vino gli fa
bene.

Giuria J.: Eh, come no?
Gruria: Eh, ma mo, quando ci ritorno. ..
se Dio

GruLiA J.: Quando «ci andiamo,

vuole. . .

GruLia: Quando ci andiamo, vediamo un po’;
io ci parlo, se mai una quarantina di litri
me lo prendo, Giu'.

GruLia J.: Devi portare la tanica.
GruLia: Certo che me la porto!
Gruria J.: Si, uno si porta le taniche.

GruLIA: Non ¢ che non ce l'ho, io, ce 'ho in
cantina, io.

GruLia J.: Ah, io pure ce 'ho, ce ne ho parec-
chie.

GruLia: Ce I'ho piccole, da 10 litri, ce 'ho da
5 litri, hai capito? Io non ero provveduta a
questo, hai capito?

Gruria J.: Eh, lo so, lo so.

GruLia: Olio me ne sarei portato di piu, se ci
avessi avuto il recipiente, ma non ce l'ave-
vo. Ad ogni modo, la prossima volta me lo
prendo.

Gruria J.: Ma l'hai ordinato l’olio?

GiuLiA: Si, si.

Gruria J.: Ah, percio! Ah, va bono, ah, allora,
te saluto. Amintu si ¢ messo a letto?

GruLia: Allora, Giulia, grazie di tutto, tante
grazie della telefonata. No, sta seduto a
mangia’ le olive. Gli hanno dato alla testa,
'ste olive!

GruLiA J.: Ancora? Beato lui! Oh, dunque, ti
voglio dire una cosa: le olive nere sta a
mangia’ lui?

GiuLIA: No, no, quelle altre.

Gruuia J.: E quelle nere?

GIuLIA: Quelle nere stanno ancora dentro la
busta.

Giuria J.: Ah, ah, dunque, qui da me, mé per
isbaglio, so’ venute pure le olive nere di
Rosy.

GiuLia: Eh, va be’, domani glielo dici.

Gruria J.: Eh, tu, li devo anda’ a porta’! Eh,
io non ce dico niente.

GIuLIA: Statte zitta...

GruLia J.: Se me lo domanda, glielo dico:
ma, oh, chi & che se mette in giro, mo, pe’
‘ste due olive!

GiuLia: E vero é.

GruLia J.: Ti saluto.
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GruLia: Ciao Giu’, grazie della telefonata.
GruLiA J.: Ciao. Domani stai alla casa?

GruLia: Non lo so, Giu’, non te lo so dire; ad
ogni modo, lo so domani mattina.

GruLia J.: Va be’, ciao.
GiuLiA: Ciao.

(Il nastro continua a scorrere fino alla fine,
senza che si avverta alcuna registrazione.)
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PRIMA BOBINA

SECONDA PARTE

30 gennaio 1970 (202)

(Telefonata senza alcuna indicazione.) (203)

DonNna: Pronto?

Uowmo: Eh!

Donna: Dimme.

Uomo: Novita?

Donna: Niente.

Uowmo: Niente?

Donna: No.

Uomo: Ho parlat;) pure li, con Coso, con...
DonNa: Ma davvero?

Uomo: Si.

Donna: Embe’, ma. ..

Uomo: Ma tutto bene, tutti bene, pure I’'amo-

re mio sta bene. ..

(202) Vedi nota (172) a pag. 1125. (N.d.r.)

Donna: Eh, che ti ha detto?

Uowmo: EmBe', insomma. ..

Donna: Non vuoi parla’?

Uomo: Eh, eh!

Donna: Ah, ah!

Uomo: A lungo, molto a lungo. ..

DonNA: Be’, insomma, non & successo niente.

UomMmo: No, no, niente, tutto bene, benissimo.
Stavano per andare a letto, i bambini gia
in pigiama.

Donna: Eh, eh!

Uomo: Non ti dico le feste!

DonNA: Immagino che sorpresa!

Uomo: Eh, eh, comunque, quando posso. ..

DoNNA: Va be’, senti... e ritorni tardi?

(203) Tanto questa telefonata, quanto la successiva, potrebbero identificarsi con la telefonata genericamente
registrata, alle ore 13,20, nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/ - Senato della Repubblica -
IX Legislatura, pag. 1294) come «conversazione fra un uomo e una donna di nessuna importanza». (N.d.r.)
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UomMmo: No, non credo, non lo so. Sto qui in
ufficio in viale Arma.

Donna: Ah! Ha sganciato?
Uomo: Uh!
Donna: Va bene, ciao.

Uomo: Ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DonNNA: Pronto? Eh, non c’¢, no?
UomMmo: Non c’¢, no?
DonnA: No, ancora non vie'.

Uomo: Vedi un po’ se mi puo lasciare ’sta
risposta, mannaggia!

Donna: Ma non ci hai parlato? Non ci sta
mai, che ti devo di’...

Uomo: Non lo cerco nemmeno io.

DonnNa: Ah!

Uomo: Se riesco a trovarlo domani, in uffi-
cio, prima di andare via...

Donna: Be’ io gliel’ho detto, eh, lui si prese
pure l'appunto.

UomMmo: Va bene...
Donna: M6 tu vieni, glielo domando. ..

(A questo punto, la comunicazione si inter-
rompe.)

Ore 18,25 (Non ci sono altre indicazioni.)

(La telefonata é gia iniziata.)

DoNNA: ... (Parole incomprensibili.)

DonNa: Ho capito.
DonNa: Ho capito. Perché ci manca. ..
DonNA: Maurizio ha fatto 'stu macello!

DonNa: Va be’, che, mi hai telefonato per
dirmi questo?

Donna: Mah!

DonNA: Qua, 'nu temporale!

Donna: Eh, pure qua, pure qua.

Donna: Eh, voleva esci’, ma...

Donna: Eh, te sei cumprate le scarpe?

DonNa: Eh, nun ho truvate un calzolaio. So’
camminato 'nu bellu pezzo, giu per la far-
macia, ma dove sta 'stu calzolaio?

DonNA: Ma se sta li, alla strada del super-
mercato, a quella di fronte, quasi.

DoNNa: Be'. ..

DonNA: La strada de lu tabaccaio, lu marcia-
piede de lu tabaccaio é.

DonNa: Dall’altra parte. Ma ho camminato
di qua e di la...

DonNA: Ma non sai niente, ma va’, ma va’!

DonNA: So’ camminato! Lu calzolaio nun ci
sta.

Donna: Alla fine de lu tabaccaie.
DonNA: Ma dalla parte di 1a, della farmacia?

DonNa: Ma perché la farmacia? Ma che c’en-
tra la farmacia?

DonNNa: La farmacia sta a sinistra.
DonNaA: Attraversi lu semaforo e vai dritta.

DonNa: Ah, ah!
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DonNA: Quella ¢ la strada di Maria.
DonnNa: Eh, Maria, lo so dov’e.

DonNA: Embe’? Proprio dirimpetto all’ufficio
di Maria, piu avanti.

DonnA: Dirimpetto?

Donna: Eh!

Donna: Ah, ho capito! Se fanno i saldi, ¢ 'na
combinazione, con pochi soldi e... no?

DonNA: Va bene, ciao.

DonNa: Ciao.

31 gennaio 1970

Ore 8,40 (in arrivo) (203-bis)

Donna: Eh?

UomMmo: Pronto, buongiorno.
Donna: Si?

Uomo: E uscito?

Donna: E gia uscito.
Uomo: Gia uscito, bene.
DonNa: Chi &?

UomMo: Sono io.

DonNA: Duilio?

Uomo: Si.

DonNaA: Senti, Duilio, gliel’ho detto a Italo.
Mi ha detto che ti chiama lui.

Duirio: Ah, va bene.

GruLia: Ad ogni modo, che lui ha fatto quello
che doveva fare, mi ha detto.

DuiLio: Ah, va bene, va bene.

GiuLia: Ha detto che ti chiama lui, perché &
uscito gia presto.

Duirio: Ah, va be’, ciao.

Gruria: Uh, ciao.

Ore 8,55 (Non ci sono altre indicazioni.)

DoNNA: Pronto?

Donna: Che, eri staccata?
Donna: No.

DonNA: Che venite?
DoNNA: Perché?
DonNA: Sto a domandare.

DonNNA: Stamattina non ti posso dire niente,
da stamattina non ti posso dire, dipende

(203-bis) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. I/Il - Senato della Repubblica - IX Legislatura,
pag. 1297) sono indicate, prima della telefonata delle 8,40, tre telefonate definite come «di nessun conto» che non

risultano incise nella bobina. (N.d.r.)
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da come si muove Italo. Non lo so, ecco.
Moé dipende da quello che fa Italo.

DoNNA: Ma che c’¢ che fa Italo, le altre volte
non gli hai lasciato da mangiare?

GruLia: L’altra volta, no, Italo & uscito, dopo
dice: «Se caso mai rimani, ti faccio que-
sto», va bene. Ma, siccome lui, forse, se lui
va fuori, rientra tardi stasera, quindi, non
ci viene né a accompagnare né a pigliare.

DoNNA: Se no, te ne vieni domani mattina.

Gruria: Abh, il fatto di dormire, Pina.

PiNA: Se non ci sta manco Maria.

Gruria: Ah, perché, Maria da stasera se ne
va? Ma puo fare questa vita ad andarsene
da questa sera?

Pina: Eh, be’, mo, per stavolta, ormai. . .

GruLia: Allora, alla casa non ci viene per
niente?

Pina: Si.
GruLia: Ah, ci deve rivenire.

Pina: Tanto, se viene alle 7, mangia e poi se
ne puo rivenire, tanto ci sono i pullman.

GruLia: Ah, va bene, Pina, te lo faccio sapere
io, tanto, mica devi fare preparativi per
noi.

Pina: Noo!

Giuria: Io lo so, dopo...

Pina: Lidia pure m’aspetta la settimana,
dice. ..

GruLia: Ah, va bono, certo, ah, va bene. Che,
ci vai stamattina?

Pina: No. No, stamattina devo uscire pure,
non so per che cosa, ieri con il tempo non
¢ stato possibile.

GruLia: Eh, lo so, lo so.

PiNA: Pure Italo, quando & uscito con mio
marito ha detto: «Dovevamo andare in un
posto e€ non ci siamo potuti andare per
I'acquazzone».

GruLia: Chi ¢?

PiNA: Mio marito e tuo marito.

GruLia: Ah, gia, gia, alle 5, no?

Pina: Eh, eh!

GruLia: Eh, si, I’ha fatto... che voleva fare
una comunicazione, ha detto.

Pina: Eh, sta una cosa buona anche per te é.
Gruria: Chi ¢? A me lo puoi dire quant’e.

PinA: Quant’é... allora & inutile, allora se ne

va la poesia.
GruLia: No, fammelo sapere.
PiNA: ... (Parole incomprensibili.)
GiuLia: E dimmelo, eh!
PiNA: ... (Parole incomprensibili.)
GruLia: Dove?
PiNA: Ah, be’, m6 ¢ andato a combinare.
GruLia: Sta a combinare?
Pina: Eh!
GruLiA: Per me e per lui &?
Pina: Eh!
GruLia: Sii?
Pina: Eh!

Gruria: Fosse la Madonnal!

Pina: Ti dispiace?
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GruLia: Fosse la Madonna, lui che ha detto?
PiNA: Principale? Eh?

GruLia: Ah, be’, be'.

Pina: Uh, uh!

GruLia: Allora ci vediamo, eh? Non veni’
tardi.

PiNna: Va be’, va be’, ciao.

GruLia: Ciao.

Ore 9,30 (in arrivo)

DoNNA: M6 ho parlato con Jalongo.
Donna: Uh!

DonNA: Dice, ha detto: «Italo I'accompagna
Giulia?». «E che ne so quello che fanno

loro?» dice, che lui & impegnato oggi e
domani. Allora, ti accompagna.

GruLia: Allora, deve venire a mangiare?

Donna: E be’, non lo so. E mé, alle 10, ti vie’
incontro, ho telefonato in modo che ti tieni
pronta, perché quello, all'ultimo momento,
ti dice...

GIULIA: ...Mo6 ¢ andato ad incontrarsi con

Italo?

DonNa: Ecco, mé si dovrebbero incontrare
tutti e due.

GIULIA: Ma che zona sarebbe, eh?

Donna: Piazza Ungheria.
GruLia: E buona la zona!

‘Donna: E Giu’, quando vieni te lo dico.

-

Gruria: Uh, va bene. E la casa come si fa?

&

‘Donna: Eh?

Gruria: Cosi lontano?
Donna: Allora, capito, tieniti pronta, ciao.

GruLia: Si, si. -

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

DonNA: Pronto?
Uomo: Chi parla?
Donna: Chi vuole, scusi? Pronto?
Uomo: Si, ho sbagliato.
Donna: Chi vuole?
(La comunicazione si interrompe.)

(Il nastro continua a scorrere fino alla fine,
senza che si avverta alcuna registrazione.)






Senato della Repubblica

— 1249 —

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

SECONDA BOBINA

PriMA PARTE

1° febbraio 1970

(Telefonata senza alcuna indicazione.) (204)

(La telefonata é gia iniziata.)

Donna: Ma, a me m’ha detto che veniva ad
accompagnarti.

Donna: Eh, non so, percio, perché fino a mé
avemo tenuto 'u telefono bloccato.

DonNNA: Come?

DonNA: Non te lo so dire, perché, ogni tanto,
sentemo tri, tri, tri: sono pitt de tre giorni
che fa cosi.

Donna: Eh!

DonNA: M6 non sappiamo, percio... Maria

se n'¢ ita?

DoNNA: Maria, no. E venuta pe’ saluta’ Mau-
rizio; alle 5 e mezzo se n’¢ andata.

DonnNa: Noi... mé vedemo, eh, Pi’.

PiNA: ... (Parole incomprensibili.)
DonNA: ... (Parole incomprensibili.)
Pina: Ah, Ah!

DonNa: A me m’'ha telefonato e m’ha detto
che non veniva a pranzo.

Pina: Eh, m’ha detto Italo che ci ha da fare.

Donna: Eh, si, si, & impegnato.

PiNa: Ci ha da fare oggi e domani.

Donna: Eh, eh!

Pina: Che te devo di’?

Donna: Eh, io, se veniva qua alla casa, per
me era meglio, anche perché sapevo che
faceva lui, che non faceva. ..

PiNa: Lui, domani, non ci stara. .. (parole in-

comprensibili.) Telefonera a me per sapere
lui come si trova... Come mai 'sta telefo-

(204) Sono qualificate come «telefonate senza alcuna indicazione» tre telefonate che nella relazione di servizio
(cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag. 1301) sono assai sommariamente riassunte
senza l'indicazione dell'ora in cui sono state intercettate. La registrazione della prima telefonata, oltre tutto,
interviene quando essa ¢ gia iniziata, sicché non & possibile giudicare se il suo contenuto corrisponda esattamente a
quello riassunto nella relazione di servizio. Inoltre, nella medesima relazione di servizio (cfr. pagg. 1302 e ss.) sono
registrate, rispettivamente alle ore 10,09 - 10,59 - 8,45 (ma si trattera, presumibilmente, delle ore 20,45), tre

telefonate che non risultano incise nella bobina. (N.d.r.)
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nata? Vuol dire che tiene ancora speranza
di veni’!

DonNa: Che t'haio a dicere. Quello, stasera,
se venera a cambia’, perché va a vede’ 'u
pugilato.

Pina: Ah, stasera?

DonNA: Eh, ci ha da ghi’ pe’ quelle persone
che ci ha da ghi’, se no, non ci importa a

lui.

(La registrazione si interrompe momentanea-
mente.)

DonNa: Eh, ma io mé so’ stanca pure a pi-
glia’ lu tram. Tengo i piedi gonfi, perché
so’ stata a stira’ sino a mo6, manco so’ dor-
mito! Tutto un travaglio, ecco!

Pina: Eh!. .. (Parole incomprensibili.)

DoNNA: ... (Parole incomprensibili.)

PINA: ... (Parole incomprensibili.)

DONNA: ... (Parole incomprensibili). Mah! Va
bona.

(La comunicazione si interrompe. Il nastro
continua a scorrere, senza che si avverta
alcuna registrazione.)

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

(La telefonata é gia inziata.)

UomMmo: Caso mai, riposano un giorno, vedia-
mo che succede, no?

Uomo: E naturale, si, si, dobbiamo assoluta-
mente vedere, se no qui stiamo. ..

Uomo: Anche io, sai, dovevo andare giu, ma
rimando apposta, no?

Uomo: Ma poi che avete fatto? Quella roba
l'avete sistemata, no?

Uomo: Quale?
Uomo: Quella roba di Benedetto.

Uomo: Credo, non sono...
fuori.

poi ne parliamo

Uomo: Ho capito.
UomMmo: Non ti so dire niente. La voleva Nino,
sai? Per0 non la voleva pagare subito, sai,

le solite cose che dice lui...

Uomo: Ma questo vuole sempre comprare e
non ha una lira!

Uomo: No! Voleva che anticipassi io, per lui.
Uomo: A Franco, apri gli occhi!

Franco: No, no, no, stai tranquillo.

Uomo: Apri gli occhi! Tu mi capisci!
FraNcCO: Va bene, ci sentiamo domani.
Uomo: Quando vuoi.

Franco: Va bene?

Uomo: Ciao, Franco.

Franco: Ciao, Italo, tante cose, ciao.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

(La telefonata ¢é gia iniziata.)
Uomo: Soltanto chiacchiere!
DonnNa: Ci sei riuscito?

Uomo: Eh?
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DonNA: Ci sei riuscito?

Uomo: Si. Sta per andare in campagna, poi
ti telefonava.

DonNA: Dove vai ora? In ufficio?
Uomo: Non lo so, dimmelo tu, no!

DonNA: Io ora mi preparo. Ma io, Ciccino,
veramente, se potessimo andare. . .

Uomo: Veramente, penso di si, mica posso
stare tutta la giornata ad aspettare lui! Ve-
ramente, io aspettavo da lui una lettera
con la quale lui diceva le sue iniziative. Io
gli ho scritto per non dargli fastidio.

DonNA: Guarda che tu nell’agenda ci avevi
scritto che lui arrivava lunedi, il 31, tu ci
ha scritto quando telefono.

Uomo: No, ma poi I'ho corretto, ha detto do-
mani.

Donna: Ah, io non lo so questo.
Uomo: Comunque, poi...

DonNA: Quello che c’¢ scritto. Ce ne andiamo
fuori, Ciccino?

Uomo: E dove andiamo?

Donna: Ce ne andiamo a Sperlonga, mangia-
mo li...

Uomo: A Sperlonga?

Donna: Eh! Mangiamo da quell’amico tuo,
quello che ci ha il ristorante sul mare, lag-
git, in fondo, no?

Uomo: Andiamo li a mangiare.

DonNA: Facciamo tre, quattro ore di sole li, e
poi ce ne torniamo a Roma.

Uomo: E sono le 11!

Donna: Be’, arriviamo a mezzogiorno, no?
All'una, arriviamo con il caldo!

Uomo: Sono le 11 adesso, arriviamo a mez-
zogiorno in una mattina di domenica?

Donna: Eh, perché?

Uomo: Ma non lo so, ti da di volta il cer-
vello!

DonnNA: Ci serve da passeggiata per prendere
il sole, amore, se andiamo al ristorante qui
¢ come se non fosse... per andare a man-
giare, non me ne importa niente a me di
mangiare!

Uomo: Allora mangiamo un panino qui al
bar e ci facciamo una passeggiata e andia-
mo giu verso il mare, se non ti importa
niente di mangiare!

DoNNA: Se’, no, non importa di mangiare,
non importa, noi possiamo mangiare dove
ci pare, non abbiamo mica, non interessa a
me di mangiare! Io faccio per prendere un
po’, prima di tutto per questo mal di gola,
per prendere un po’ d’aria, di lago, di ma-
re, che mi fa bene. E, poi, ho bisogno di
uscire un pochino. E una monotonia, teso-
ro! Ce ne andiamo tutti e due...

UomMmo: Per prepararti quanto ci vuole?

DonNA: Io, per prepararmi ci ho mezz'ora
ancora.

Uomo: Allora, preparati.

DoNNA: Sono in bagno. Allora, ci vediamo in
ufficio? Ma che faccio, che, prendo la mac-
china?

Uomo: No!

DoNNA: Dall’ufficio tanto vale che. ..

Uomo: Vado io in ufficio, quando sei pronta
mi telefoni, ti vengo a prendere.

DonNNA: Va bene.
UOMO: Ciao.

Donna: Ciao.
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2 febbraio 1970

Ore 9,31 (in arrivo)

DonNNA: Pronto? Giulia?
GIULIA: AOh, ciao!

DonNA: Ciao. Stammi a sentire.
GruLia: Dimmi.
DonNa: Per quell’affare, ancora niente.

GiuLia: Non fa niente, Vica, non ci pensare

piu.

Vica: Be’, senti, appena, in qualunque mo-
mento te lo posso...

GruLia: No, no, Vica, non ti preoccupare piu,
Vica, ho gia fatto. Io ti volevo telefonare

per avvertirti.

Vica: Comunque, c’¢ un'altra novita. Stai a
sentire: zia Sirte, quando va a Pescara?

Gruria: Non lo so.

Vica: Lei mi disse che entro febbraio ci an-
dava.

GruLiA: Credo, credo.

Vica: Comunque, in qualunque momento ci
va, me lo faccia sapere, perché ci potrebbe
essere un matrimonio in vista.

GruLia: Dove?

Vica: A Pescara.

GIuLIA: A Pescara?

Vica: Eh!

Gruria: E chi te 'ha detto?

Vica: E chi me 'ha detto! La farmacista che
ha uno zio vedovo che si sposerebbe su-
bito.

Gruria: Ah! E quanti anni ha?

Vica: Ci ha 65 anni, magari 66 anni.

GruLiA: E tu pensi che & una buona scelta?

Vica: Si, guarda, lo sai chi ¢ lo zio? E il
marito della Barchiesi, quella sarta famosa
di Pescara. Ha un appartamento in piazza
Salotto, abitano vicino a piazza Salotto.
Ha due pensioni, ti dico, ci ha una casa

meravigliosa!

Gruria: Lo so, ma se va bene a lei!

Vica: Stammi a sentire: percio la farmacista
mi ha detto che quando vado, che capito a
Pescara, andremo giit in modo che gli fac-
ciamo fare la conoscenza. Dopo loro si de-
vono piacere.

Gruria: Ah, c’¢ stato un accordo?

Vica: Eh, certo.

GruLia: Allora, adesso ti passo Sirte. Va be-
ne. Tu stai bene?

Vica: Si.

GiuLiA: Tutti bene ?

Vica: Comunque, Giulia, non ne parlare con
nessuno!

GIuLIiA: Si, meno male! Ecco, adesso ti passo
Sirte, ciao.
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Vica: Ciao.

GruLia: Ciao, Vica, statti bene, ciao. Senti, di
quella faccenda che dovevate dire a Italo?

Vica: Zia Giulia, non possono fare niente, de-
vono fallire per forza.

Gruria: Ahh! Ho capito, perché Italo, insom-
ma, ci ha provato. ..

Vica: I commercialista, 1’avvocato non

gliel’ha consigliato.

GruLiA: Ah, pero, guarda, forse cosi ¢ meglio.
Ciao, ciao.

Vica: Ciao.
SIRTE: Aho!

Vica: Oh, zia Sirte, quando vai a Pescara
fammelo sapere.

'SIRTE: Perché?

Vica: Perché ci sta un matrimonio in vista.

SIRTE: Magari!

Vica: Solo io ci posso pensare per te!

SIRTE: Ma io lo saccio... lo saccio!

Vica: Oh, zia, tu quando vai a Pescara fam-
melo sapere, perché noi verremmo giu in-
sieme con la farmacista, che farebbe fare
questo incontro. Sai chi & lui? E il marito
della sarta, la Barchiesi, ti ricordi?

SIRTE: La...

Vica: La Barchiesi.

SIRTE: Be’, io non mi ricordo.

Vica: Ma era una sarta famosa, alla moda!
Lui & vedovo.

SirTE: Di Pescara ée?

Vica: Eh?

SIrRTE: Di Pescara é&?

Vica: Si, Pescara centrale. Stammi a sentire,
noi facciamo. .. tu facci sapere quando vai
gil, noi ci mettiamo d’accordo e veniamo e
ci facciamo fare questo incontro. Hai ca-
pito?

SirTE: E lui quanti anni ha?

Vica: Non so, 66 anni mi pare, ma devi vede-
re con che eleganza!

SIRTE: ...Embé, per me va bono!
Vica: Zia, ma io perché ho pensato, io I'ho

detto” subito, Caterina tutta contenta sa-
rebbe.

SIrTE: Immagino!
Vica: Per la casa, come la terrebbe!

SIRTE: A me mi dispiace per la gente. ..

Vica: Mi ha detto se ¢ religiosa, ha la mac-
china, gli piace andare a spasso. ..

SIRTE: Si metterebbe a posto. ..
Vica: E, quindi, tu, zia Sirte, quando. ..
SIRTE: - Sta bene...?

Vica: Ha due pensioni.
SIrTE: Ah, stiamo a posto!
Vica: La casa ¢ del suo.

SIrRTE: Starebbe proprio bene, magari fosse!

Vica: Zia, stammi a sentire.
SirTE: Eh?

Vica: Mi raccomando di essere molto. ..
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SirtE: Elegante.

Vica: ... (Parole incomprensibili.) ...Stammi
a sentire, poi, mi raccomando: quando
parli, parla poco e...

SIrRTE: Va bene, ci stai tu.

VicA: Va bene, comunque, tu fammelo sape-
re quando vai a Pescara.
SIRTE: ... (Parole incomprensibili.)

Vica: Infatti, lui si & raccomandato anche al-
la nipote, percio... ¢ la nipote...

SIRTE: ...¢& la nipote?
Vica: Eh, la nipote carnale. ..

SirTE: Allora...!

Vica: Non ti preoccupare, perché mi ha det-
to: quando loro vanno a Pescara ci mettia-
mo d’accordo e ci andiamo insieme.

SirTE: Eh, si, magari, magari, Vica!l

Vica: Quindi, fammi sapere.

SIRTE: Si, si.

Vica: Va bene?

SIRTE: Io vorrei andare giu per il 15 marzo,
cosi posso stare per il matrimonio di Lidia.

Se tu dici che dobbiamo andarci prima,
Vica, io mi preparo e ci vado prima.

Vica: Si, perché quello farebbe una cosa $u-
bito.

SirTE: Ah! Allora senti, Vica, io, perché se

andiamo gilt possiamo ritornare insieme
... (parole incomprensibili.)

Vica: Quando ci va lui?

SIRTE: Lui ci va verso il 10 di febbraio.

Vica: Ecco! Allora tu mi fai sapere con preci-
sione.

SIRTE: Si, io te lo faccio sapere.
Vica: In modo che. ..
SirTE: In modo che riparto e ci rivediamo.

Vica: Possibilmente, pero, di domenica, hai
capito?

SirTE: Di domenica?

Vica: Si, in modo che anche lui si puo muo-
vere.

SIRTE: Si, certo, certo!
Vica: Percio noi. ..
...lo sai che ci fa freddo.

SIRTE:

Vica: Noi li non ci veniamo, noi ci vediamo
e andiamo li.

SIrTE: Si, va bene, va bene, si, si.

Vica: Comunque, mi raccomando, allora! Ac-
qua in bocca.

SirTE: Ciao, ciao.
Vica: Mi raccomando, zitta, non dire niente
a nessuno, no, no.

SIRTE:
ciao, Vica.

(Parole incomprensibili.) Ciao,

Ore 9,44 (in arrivo)

Uomo: Pronto? E la «Quattordicesima»?

Donna: Eh?

Uomo: Scusi, ho sbagliato.
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Ore 12,12 (in uscita)

Donna: Oh!

Donna: Ah!

Donna: Si’ ita 1a a Lidia?
DonNA: Se’, e m6 so’ venuta.
Donna: Be'?

Donna: Cosi.

DonNA: Sta bene? Lu citulu?

DonNA: Eh, 'u citulu stava a gioca’ sulla bici-
letta.

DonNNA: Ah, e tu che stai a fa? Stavi a cu-
cina’?

Donna: Eh...é dovuto parti’ stanotte, co’
‘stu freddu!

DonNaA: Uh, uh, ¢ da morire!
Donna: Oddio, solo a lui stea a pensa’ io!
Donna: Uh, uh, per 'amor di Dio!

DonnaA: Santa Rita potra trova’ una strada
pe’ tutti quanti. Per tutti quanti!

DonNa: Che ti ha detto Giulia ieri sera?

DonNA: Niente! Niente Giulia mi ha detto,
ecco fatto! E Giulia non dice niente, issu
non ha detto niente... perché quissu,
mo. ..

DoNNA: Perché lui vuol vedere se la vole
compra’ lui la licenza.

DonNA: Ah, ah, certo che, allora, cosi ci si
puo fare gli affari! Perché prima se la pi-
gliano e se 'a vendono, ecco come fanno la
gente, dopo. ..

DonNa: E non dopo, mé che c’entra? Tu mo
gli dovresti paga’ I'affitto a lui, 18.000 lire
vole.

DonNA: Ah, ah, 'na parola!

Donna: E quello che le guadagna per te?
Donna: Eh, eh, giusto!

Donna: Ce deve mette’ su il capitale.

della

DonnA: Quello eh, eh, dell’affitto

patente. . .
Donna: Si, quello.
DonnNa: Eh, 'na parola!
Donna: E un freddo da morire!

DonNaA: Si, Giulia sta qua, non ¢ escita pe’
niente. S’ha stirati li panni, s’ha stirato 'u
vestito de lu marito, lu cappotto suo, Pi’.
Fa lu freddo, eh!

PiNa: Ammazzete! Devo porta’ la carne a
Lidia e lu zucchero e fa... (parole incom-
prensibili.)

DonNA: Noi fagioli, la carne la tenemo e pu-
re cosi rimediamo.

PiNA: Rimediamo. Co’ quelli du’ funghi, la
carne di ieri ce rifaccio.

DonNA: Eh, si, avanti, che ¢ tutto bono, per
piacere! Speriamo che tutto va bello pe’
tutti!

PiNa: Eh, m6 dovea sta’ qua Giulia, immo a
fa’ la spesa la mattina, io te e Lidia...

DonNA: Ah, ah,... E, se gli riesce, pe’ qual-
che giorno, allora va bona, se no...

Pina: Com’e?
DonNNA: Si, si, insomma. A Milano ci ha da

rei’, ma co’ 'stu freddo & meglio che ognu-
no se sta alla casa loro. La domenica s’ha
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da sta’ dentro alla casa 'umanita, non ha
da i’ piu in giro!

PiNa: Chissa se ieri se so’ incuntrati. ..

Donna: No, non ¢ arrivata. Apposta ho detto:
ieri so’ passata 'ma giornata cosi antipati-
ca! Ghi’ a piglia’ quello e quell’altra co’ li
magnatori, invece non so’ arrivati e non
hanno fatto sape’ niente! Percid sono venu-
ta presto e io co’ 'nu mal de testa, non te
dico come so’ rinvenuta! Eh, m’haio pijato
pure n’Aspirina, lu peso allu stomaco! De
corsa me so’ tuffata, ho detto: «Giu’, porta-
me sullu lettu la bottiglietta dell’aceto».
Oh, lo sai che so’ odorato l'aceto e a quan-
to me s’¢ schiusa la testa?

Pina: Eh!

DonNaA: La testa e lu stomaco me s’era rove-
nato co’ 'nu momento e s’ho durmitu e non
me so accorta piut de niente, eh!

Pina: Che bellezza!

DonnaA: Eh, ma chissa se m’ha fatto peso
qualche cosa, non lo so.

Pina: Be’, mé per fortuna. ..

DonNa: Ah, tutto c’¢ da pensa’! La vecchiaia!
PiNa: Eh, no, e tu sei giovane!

DoNNA: Si, si.

PiNna: Ci ho fatto la spesa. Lidia ha detto:

«Sto a cucina’ a lu figlio, m6 mangio e me
ne vengo presto». Poi se ne riva'.

Donna: Eh, ma ¢ stufante, pero, Lidia,
manco. ..
PINA: ... (Parole incomprensibili) ...E una

meraviglia! E escita mo6 pe’ la creatura co’
lu sole che ¢ una meraviglia.

DonNa: Eh, lo so, ma ¢ troppo freddo!

PiNa: Eh, ma. ..

DonnNa: Che se dovea i’ a cumpra’ lu vestito?

PiNA: No, ¢ ita vicino alla STANDA a piglia’
le analisi.

Donna: Eh, che
I'umidita. ..

lu copra sotto... che

PiNna: E, percio. ..

DONNA: ... (Parole incomprensibili.) ...Moé li
mesi brutti so’! Quelli passati niente ¢ sta-
to, mo6 ¢ marzo e aprile!

PiNa: Si, si, marzo e aprile!
DoONNA: M6 pe’ l'iniezioni me dispiace, mo
. . ) ’ )

speriamo che sabato Maria le po’ fa’ fa’ la
ricetta.

PiNna: Gliel’hai data?

DonNA: Be’, certo, che...

Pina:

... (Parole incomprensibili.)

Donna: Eh, lo so, ma ¢ la testa a me.

Pina: A me e Lidia la testa, pe’ la testa fa
bene, proprio, te equilibria; come. ..

DonnA: Gia me le so fatte quell’altre.

Pina: Ah... (Parole incomprensibili.)

DoNNA: Si, si. Me ne ha spedite du’ scatole e,
perché. ..

PiNA: ... (Parole incomprensibili.)

DonNA: Be’, 'na vota pure io me le so’
fatte... e me so’ intesa meglio. Pero, io,
alla primavera lo sento molto, eh! Non c'¢
niente da fa’. E, beh, mé ognuno abbiamo
un difetto. Io magari non, non di influenza,
'ste cose qui, perd sento la primavera che
me fa’ crolla’, quando inizia.

PiNna: Eh, Lidia, quando la portai a lu profes-
sore, pure queste gli ordino.
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Donna: Allora?
PiNA: Vai a fa’ pasta e fagioli?

Donna: Aspusiteve! Eh, mé, che uno nun se
po’ sposa’... a la vecchiaia, ma oh!

Pina: Eh!
DonNa: Be’... M6 devo i’ a Pescara, mo vedo
questa settimana o quell’altra, quando. ..

devo piglia’ ’sta decisione, o la piglio a
Roma ’sta decisione o a Pescara.

Pina: Eh!

DonNNA: Perché a Roma. ..

PiNa: ... (Parole incomprensibili.)

DoNNA: A Pescara? ... (Parole incomprensi-

bili.)
PiNA: Se uno se mette d’accordo. ..

DonNaA: E, poi, che rimanesse pilt vicino a
veni' qua, forse. ..

PiNa: Suppergiu ¢ quello! Due mezzi di qua,
due mezzi di la.

DonNA: Be’, insomma. . . (parole incomprensi-
bili) ...E bono, tanto bravo.

PiNa: Tu non gliel’hai detto, pero, a lei, no?

DonNA: No. Non. ..

PiNA: ... (Parole incomprensibili.)
DonNNA: ... (Parole incomprensibili.)
PiNA: ... (Parole incomprensibili.)

Donna: Se no li tie’ boni i denti, magari li
tenessimo nui! So’ stupidaggini quelle che
ci ha da fa’ essa...

PiNA: Maria e Lidia oggi ci deve telefona’,
Maria ci ha da i’ e Lidia pure.

DonnaA: Maria 'haio vista e Lidia. Troppo
disastrosa. .. (parole incomprensibili.)
PINA: ... (Parole incomprensibili.)

DonNNA: MO, ormai, a me lu dentista mio, de
Pescara, nun me 1’ha potuto refa’ stavolta

e basta. Oddio!. .. (parole incomprensibili.)
Mah!

PINA: ... (Parole incomprensibili).

DoNNA: ... (Parole incomprensibili.)

PINA: ... (Parole incomprensibili.)

DonNNA: ... (Parole incomprensibili.)

PiNA: Per me, personalmente!

Donna: Eh, oh, ma questo mé pe’ ’'na
stupidaggine. ..
PINA: ... (Parole incomprensibili.)

DonnA: Non lo sapemo proprio! Perché, se
no, ci potessimo i’ pure noi. Non lo so io.

PINA: Principato mi dice che ci vo’ quelli di
Pescara.

DonnNa: Che ci va?
Pina: Boh, cosi mi ha detto. Do’ se metteno?

DonNA: Bah! Ma scusame, dice che Amintu ¢
residente di Ancona, no? Come non poteva
caccia’ mai li documenti pe’ lu figlio che
m’ha scritto a me espressamente, le telefo-
nate, raccomandate, eccetera... Ci serviva
quello dove ¢ nato, ci vole la carta di dove
¢ nato! Eh, proprio ieri domandammo a
Jalongo pe’ vede’ come si po’ risolve’, pec-
ché questo. ..

PiNaA: Lo risolve lei laggiu. ..

DonNA: M6 vie’ domani e lo vedemo.

Pina: Ma ce 1’ha detto Lidia, ¢ Principato
che non mi ci vo’ ghi’.
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DonNa: Oh, non c’entra niente, perché que-
sta & la pensione.

Pina: Oh. Ti saluto, eh!
DonNA: Oh, ci sentiamo, ciao.

Pina: Ciao. Di’ a Giulia che se faccia 'na
«500»!

Donna: Eh, eh, magari!

.PiNa: Ciao, ciao.

Ore 12,59 (in uscita)

Uowmo: Jalongo. Eh, lo so, non ci sta mai.
Uomo: Pronto?

Jarongo: Eh, eh!

Uomo: Eh, la Madonna!

\

JaLongo: Eh, eh, eh! Dunque, lassu ¢ stato
fatto pure il Comitato, perché non si erano
riuniti. Comunque prenditi gli estremi: po-
sizione 501188.

Uomo: 501188.

JaLonGo: 24.500.620.

Uomo: 24.400.620.

JALONGO: 22.243.465, due milioni duecento-
quarantatremilaquattrocentossessantacin-
que residue.

Uomo: 22.243.465, si, ma. ..

JaLoNGo: C’¢ un residuo di due milioni, pero,
eh!

Uomo: No, di piu, di pii.

JALONGO: Ma circa, ha detto. ..

UoMo: Mabh!

JALONGO: (Parole
Qualche cosa di pitl.

incomprensibili.)

Uomo: O, ma perché la firma non & venuta
ancora?

JaLoNGo: Perché ti arrivera 'assegno a casa,
ha detto.

Uomo: Ecco. Ma perché non ¢ arrivato?

JaLonco: E ti arrivera, dice, sai, ci sono stati
gli scioperi, tutte le pratiche le hanno in-
complete, non hanno potuto riunire il Co-
mitato, questo doveva fare proprio lui, fuo-
ri Comitato. Ti arrivera tra giorni l'asse-
gno a casa.

Uomo: Arrivera?

JALONGoO: Si.

Uomo: Sei sicuro?

JaLonGo: Come sicuro? Andra via il 2. Ho
fatto io il biglietto, ce I’ho qui io, eh! E
uscito con me a prendersi il caffée e tutto,
anzi mi ha offerto il caffe.

UoMo: Ma perché sei
giorni?

sparito in questi

JaroNGo: Ci ho tanto da fare, ci ho tanto,
tanto da fare e fuori ho riunioni, qua e la.

Uomo: Allora vai da Santino, se hai da fare,
vai da Santino.

JaLoNGo: Si, credo di si.
Uomo: Vai li, vai. ..
JAaLoNGo: Domani ci vado.
Uomo: Eh?

JAaLoNGo: Domani ci vado.

Uomo: Quando ci possiamo fare una scappa-
tella 1i?
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JaLoNGo: Non lo so. Dice che domenica ci
sono i 70 anni di tuo fratello, 1i.

Uomo: Chi? Amintu?

JaLoNGo: Dice che fa 70 anni, non & ancora
morto?

Uomo: Che dobbiamo fare?

JaLoNGO: Domenica dice se andavamo da lo-
ro. Sarebbe il caso, allora, di andarcene
tutti a Itri: approfittiamo per quella sal-
siccia.

UomMmo: Appunto! Cosi io telefono ad Albano
perché, se tu me lo dici. ..

JALONGO: Ma tu hai ordinato o no questa sal-
siccia?

Uomo: Quando venne Orlando rimanemmo
d’accordo che lui l'avrebbe accantonata,

I'avrebbe conservata, capisci?

JALONGO: Va bene. Ma io vorrei una decina
di chili, tu ne hai ordinati solo cinque!

UomMmo: Vuol dire che ne ordineremo. ..

JaLoNGo: Va bene, ora fa freddo, questo ¢ il
momento buono.

Uomo: Senz'altro.

JaLoNnGo: Per me, quando andiamo, la pren-
diamo, no?

UomMo: Io debbo aspettare anche questo, de-
vo pagare il vino a Orlando e qualche gior-
nata di lavoro.

JALONGO: Va bene, ci penso io, se vuoi.

Uomo: Hai capito?

JaLoNnGo: Ci penso io.

UomMo: Allora, posso io impegnarmi per do-
menica prossima?

JaLoNGo: Si, certo!

Uomo: D’accordo.

JaLonGo: Ci sentiamo, poi, stasera o domani.
Uomo: Va bene.

JaLongo: Ciao.

Uomo: Ciao.

Ore 13,45 (in arrivo)

DonNA: Pronto?

UomMo: Signora Giulia, buongiorno.
GruLia: Si?

Uomo: Pronto?

GiuLiA: Pronto?

Uomo: Donna Giu'!

GruLiA: Ah, commendatore!
COMMENDATORE: Eh, come va?

GruLia: Io quando mi sento cosi ossequiata
non riconosco la persona.

CoMMENDATORE: Forse il cambiamento di...
(parola incomprensibile.)

GiuLIA: Certo! Adesso te lo chiamo subito,
aspetta. (Si rivolge all'interno: «Italo, c’e
Principato che sta chiamando da un telefo-
no a gettone, datte 'na regolata!»).

JaLonGo: Hai sprecato 45 lire! Che sei impaz-
zito?

PrincipaTO: Embé, una volta tanto!

JaLoNGo: Una volta tanto, eh!
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PrincipaTo: Una volta tanto, siccome oggi &
un po’ di tramontana...

JaLongo: Ah! Dove stai?
PrincipaTO: Sto qui al «Portuense».

Jaronco: E oggi ci dobbiamo vedere un po’,
no?

PriNncIPATO: Si.
JaLoNGo: Allora a che ora stai 1i?
PrincipaTO: Verso le 5.

JaLongo: Alle 5 al solito posto. Ti vengo a
prendere, va bene?

PrincIpaTO: Si, dobbiamo chiacchierare.

Jaronco: Si, perché, se no, non prendo deci-
sioni. Va bene?

PriNncipATO: Va bene.
JaLoNGo: Ciao.

PrincipaTO: Ti saluto.

(Telefonata senza alcuna indicazione.)

Uomo: Mario?

Uomo: Chi é?
Uomo: Jalongo.

Mario: Ah, buongiorno.

JAaLoNGO: Non ¢ ancora tornato papa?
Mario: Si, un attimo, eh!

Uomo: Pronto?

JaLonGo: Eh?

Uomo: Italo, ciao.

JaLoNGo: A che ora, eh?

UomMmo: Non eri in ufficio, ti ho chiamato.

JALONGO: A che ora ti sei sbrigato?

Uomo: All'una.

JaLonGo: Ho saputo che ha telefonato 1’ami-
co prima ancora di cominciare. Dice che’
Vassalli ha detto a Salemi che lui era
disposto a discuterla.

Uomo: No, no, no.

JALONGO: Sj, si.

Uomo: L’ho portato io Vassalli.

JAaLoNGo: Si, si, ma lui, non so con quale. ..

Uomo: Sono andato a prenderlo a casa Vas-
salli.

JaLoNGO: Si, ma lui ha fatto sapere che era
disposto a discutere, poi, non so per quale
via, Nino, non ti racconto... che, comun-
que, insistendo, lui avrebbe concesso.

Nino: Ma no! Ha puntato i piedi.

Jaronco: Eh?

Nino: Ha puntato i piedi!

JaLonGo: Ciog, com’e andato a finire?

Nino: Niente, ha continuato nella escussione
dei testi...

JaLonGo: Be’, quello, per forza, anche per il
mio amico doveva farlo! Questo, semplice-
mente, io devo anticipare che qualche teste
I'avrebbe. ..

Nino: Si, si; ormai ¢ meglio non dirgli piu
niente, farlo fare.

JaLoNGo: Si.
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Nino: Che, tanto, ¢ inutile, sai, non ascolta
nemmeno il Padreterno, quello!

JaLoNGo: E cosi?

Nino: Niente, ha detto di avvertirti perché &
I'unica giornata libera che aveva.

JaLoNGo: 11 23?

Nino: Perché & l'unica giornata libera che
aveva, non ce l'aveva prima.

JaLoNGO: Ha rinviato al 23?
Nino: Si, calendario alla mano con il cancel-

liere, dice: «Non ce ne ho prima, non posso
prima. Fate come vi pare».

JaLonGo: Mah!
Nino: 11 23 febbraio, fra quindici giorni.

Jaronco: Beh, fra quindici! Ne abbiamo 2,
23: sono ventuno giorni, no?

NiNo: Tre settimane.

JaLonGo: Ventuno giorni, tre settimane.

NiNo: Va bene, ma, ormai, dico, ¢ meglio
farlo fare, perché mi sono stufato. Caso

mai lo faremo intervenire in ultimo, quan-
do sara il momento della sentenza.

JALONGO: In merito!

Nino: Non ci sprechiamo prima!

JaLonco: E un disgraziato!

Nino: Quello che dobbiamo fare lo facciamo.
Jaronco: E un disgraziato proprio!

Nino: Non c¢’¢ niente da fare.

JaLoNGo: Comunque, io ti ho detto che aveva

saputo che Vassalli aveva detto che era
disposto a. ..

Nino: No, no, assolutamente. Vassalli, sono
andato. ..

JaLoNGo: Guarda, io non so, I'ho saputo stan-
do in ufficio.

Nino: Sono andato a prenderlo a casa, mi ha
detto. ..

JaLonGo: Si, ma stando in ufficio ho saputo
questo.

Nino: Ma ti dico che Giuliano, stamattina,
sono andato a prenderlo a casa. Mi ha det-
to: «Magari mi facesse questa grazia! Per-
ché non so da dove cominciare stamattina,
sono carico, Lia non & con me, Bianchi & a
Civitavecchia, Francesco in Tribunale, nel-
la Pretura penale, sono solo». Lui non puo
farli solo, perché gliel’ha detto, questo e
quello. ..

JaLoNGo: Ecco le condizioni in cui sta!

Nino: Eh, proprio oggi ce ne ha una grossis-
sima li alla Terza penale, che hanno una
discussione.

JaLonGo: Si, si, ¢’¢ una e percio io... non
era... Siccome lui doveva riandare a di-
scutere ’st’altra causa pure. ..

Nino: Si, ma...

JaLoNGo: Non poteva fare, non poteva che
era la... Se ...c’¢ stato qualcosa, perché
poi, con precisione, per telefono non 1'ho
saputo.

Nino: Al punto in cui siamo, non ha pit im-

portanza, meglio fargliela fare e buona-
notte!

JaLonGo: Eh, si.
Nino: Cosi andiamo dove dobbiamo andare.
JaLoNGo: Va bene.

Nino: Perché, se no, qui non troviamo piu la
fine, eh!
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JaLoNGO: Va bene.

NiNo: Scopini impazzisce, io non ne posso
pit, perché mi vengono dei momenti da
menarli!

Jaronco: Eh, gial

NiNo: Speriamo proprio che ci sia poco per-
ché non ne posso piu, che c’'¢ 'avvocato
Quaglietta che. ..

JaLoNnGo: Quello ¢ un provocante. Per 'amor
di Dio, sarebbe proprio da menarlo, pro-
prio, non si poteva trovare un mozz'orec-
chie piu di quello!

Nino: Pensa che Vassalli non ha detto una
parola, semplicemente perché ha fatto un
sorriso, lui I'ha attaccato, dice: «adesso lei
mi sta rompendo le scatole»; cosi gli ha
detto.

JaLonGo: Ha detto?

Nino: Si, si. «Io non ho detto niente, non gli
ho risposto niente, gli ho fatto fare quello

che vuole, se mnon posso manco
sorridere. ..!»

JALONGO: Ma quello & un povero disgraziato!
Degno di un mentecatto.

Nino: Ci vediamo stasera?
JAaLONGO: Senz’altro.

Nino: Ciao.

JaLonGo: Ciao, senti un po’. ..
Nino: Eh?

JaLonGo: Poi, quando tu credi. ..
Nino: Si.

JaLonGo: Invita a cena Coso... il piu presto
possibile, Natali e quell’altro li, no?

Nino: Si.

Jaronco: Io vorrei stare insieme con loro una
sera, eh!

Nino: Va bene.

JaLonGgo: Capito?

Nino: Caso mai, domani glielo dico.
JAaLoNGO: Sj, si.

Nino: Eh?

JALONGO: Si.

Nino: Ci sei passato tu?

JaLonGo: Si.

Nino: Hai fatto bene.

JaLongo: Gli dici: «Senz'altro andiamo, in
qualsiasi. . .».

Nino: Lui mi aveva promesso che mi avreb-
be telefonato.

JaLonGo: «In qualsiasi posto tu... vogliamo

andare», va bene?

NiNo: Sono stati gentili?

JaLonGo: Gentilissimi. Be’, insomma, si sono
scusati, non ti dico con che faccia, perché
non l’avevano messo. ..

NiNo: Si, io, sabato, gliel’ho detto. Mi hanno
detto: «Lunedi gli telefono».

JaLoNGo: Ma poi quel disgraziato, no? Ci so-
no stati tre Comitati la settimana scorsa,
non solo martedi. Nemmeno gli altri ci ha
messo. . .

Nino: Si ¢ dimenticato?
JaLonGo: Si, si ¢ dimenticato. Ma, comun-
que, non fa niente, perché la gentilezza c’¢

stata.

NiNno: Sono tutte sovvenzioni, eh!
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JaLoNGo: Ma si, gia ho fatto io, figurati!
Nino: E muoviti!

JaLonGo: Poi, parliamo anche con te, eh!
Nino: Va bene, ciao.

JaLoNGo: Ciao.

Ore 15,10 (in arrivo)

Uomo: Pronto?
Uomo: Si?
Uomo: Chi parla?
Uomo: Chi vuole?
Uomo: Il dottor Jalongo.
JaLongo: Chi ¢ lei?
Uomo: Tunetti.

JAaLoNGoO: (Ride.)

TuNeTTI: Tu, quando rispondi, ti travesti, eh!
Senti, stavi dormendo?

Jaronco: No, stavo leggendo, stavo leggendo
il Corriere della Sera. Ma adesso esco, tra
poco.

TuNETTI: Senti.

JaLoNGo: Dimmi. Ma tu hai saputo com’e la
faccenda di Epiro?

TuNerTI: Eh?

Jaronco: La faccenda di Epiro, hai saputo
come stanno proprio i fatti?

TuNEeTTI: No, lui mi ha detto arrabbiato ...

JaLonGo: No!

Tunert: E stato rinviato al 3.
Jaronco: No, al 23.

TuNeTTI: Ah, al 23.

JaLonGgo: Comunque, io gliel’avevo detto dal-
l’altro giorno che si sarebbe provveduto in
udienza, cosa che ¢& stata fatta. Si chiedeva
massimo un mese, ventuno giorni, sono tre
settimane che ¢ stato fatto. Ma Vassalli
non ha potuto insistere sulla richiesta, an-
che volendolo, quel porco di Coso, li, no?
Li, in via pura e semplice, perché lui aveva
un altro processo proprio per la stessa san-
zione, come dicevo, per questa sanzione e
per l'altra.

TuNETTI: Ma quando? Stamattina?

Jaronco: Eh! Oggi un altro processo dello
stesso Salemi.

TuNEeTrTI: Ah!
JALoNGO: Hai capito?
TuNeTTI: E l'ha fatto, quello?

JaLoNGo: Quello lo faceva subito dopo di
questo.

TunerTI: Ah, ho capito.

JALoNGo: Per dirti le buffonate che ti raccon-
ta quello li.

TUNETTI: Ma io te l'avevo detto che Vassalli
non sapeva niente.

JaLoNGo: Ah, io te lo dico per la mia serieta
ai tuoi occhi. Delle cose che dice e pensa
lui non me ne frega niente.

TuNetTI: Io te 'ho voluto dire, mi hai dato
I'occasione.

JaLoNGgo: No, ma io ero gia preparato, perché
mi ha telefonato.
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TuNETTI: Lui mi dice che ha detto Vassalli,
invece. ..

JaronGo: Eh, no, un’altra volta non mi muo-
vo pitt! Tu mi capisci, si? Gia l'altra volta
ebbi modo di parlarti di questo argo-
mento.

TuNertI: Te 'accennai, no?

JaLonGo: Quando sono andato in ufficio,
quando ho lasciato te al telefono, mi aveva
gia cercato quello li e poi mi ha richia-
mato.

Tunert: Ho capito.

JALONGO: Guarda che ¢ cosi, nonostante que-
sto, la resistenza dello stesso, sara provve-
duto a fine. .. Insomma, essendo un proce-
dimento incardinato, non si puo fare rinvio
cosi a tavolino, hai capito?

TuNETTI: Si.

JALONGO: Si riprende, magari si interroga,
poi, logicamente, li ci sta un avvocato, un
mozzorecchi avversario. Oh, Dio, Dio, sa-
pessi! Un taccagno, una cosa! Va bene.
Dimmi.

TunerTL: Io sono, telefono sempre dal Mini-
stero, certe cose non te le posso dire, ti

volevo  chiedere, tu  hai tambur
battente? (204-bis)

JALoNGO: Si.

Tunerrr: Un'impresa iscritta sull’albo nazio-
nale degli appaltatori?

JALoNGoO: Si.

TuNeTTI: Per un importo non inferiore a 5
miliardi? ‘

JaLoNGo: Da 5 miliardi ce I'ho.

TuNertI: Ecco! A me mi serve allora il certi-
ficato di iscrizione perché tu me lo conse-
gneresti stasera quando te pare.

Jaronco: Eh gia, mi vuoi far parlare?

TuNEeTTI: No, fammi finire a me.

JaLoNGo: Ecco!

TuNETTI: Perché non & una cosa che posso
mandare alle lunghe, perché questi, stase-
ra o domani mattina, vedono il certificato
di iscrizione, vedono di che impresa si
tratta, chiamano l'impresa, la portano sui
lavori e gli fanno vedere i capitolati spe-
ciali di appalti, non gli fanno fare i ribassi,
glielo danno a prezzo base d’asta e conclu-
dono entro brevissimo tempo, perché ci so-
no pochissimi giorni a disposizione, se no &
un affare che parte per altri lidi, capisci?

JaLonGo: Ho capito.
TuNerti: Lo fanno tramite gli amici miei.
JaLOoNGO: Va bene, io oggi mi guardo tra le

tante, io ne avevo quattro o cinque iscritte,
cinque e una per...

TuNertr: Importo illimitato.

JaLonGo: Importo illimitato, la devo guarda-
re, devo fare una telefonata, no?

TuNETTI: Si.

JaLoNGo: Per vedere quali sono gli impegni
eccetera, eccetera, e in giornata stessa io,
massimo domani, io penso di essere in pos-
sesso del certificato.

TuNETTI: Ecco!

JaLonGo: Va bene?

(204-bis) La registrazione di queéta parte della telefonata ¢ stata gia pubblicata nella Relazione conclusiva (cfr.
Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pagg. 1074 ss.). (N.d.r.)
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Tunert: Di solito le imprese, di certificati
ne ritirano dieci, quindici, venti.

JaLoNco: Si, lo so, ne ho fatti tanti io, si.
Tunertr: Li tengono sempre a disposizione.

JaLoNGo: Si, stammi a sentire, i lavori che
importi sono? ‘

TuNEeTTL: 5 miliardi, un lavoro per l'iscrizio-
ne non inferiore a 5 miliardi.

JALoNGO: Si
TuNETTI: Capito?
JAaLoNGO: Si.

TuNEeTTI: Perché ¢ un lavoro di importo non
inferiore ai 5 miliardi.

JaLonGo: D’accordo!
Tunerrr: E di 5 miliardi.
JaLonGo: Cosa serissima, eh!

TuNETTI: Si, si, sono strade del Sud, tu mi
capisci.

JALONGO: Va bene.
TuneTrTI: Capito?
JaLoNnGo: D’accordo!

Tunerti: Che altro ti devo dire? Oh, loro vo-
gliono il 13.

JaLoNGo: Va bene, questo poi.
TuNerT: Compreso il ribasso base d’asta.

JaLonGo: Mi hai detto che lo vuole fare senza
ribasso, cio¢ base d’asta e basta!

TuNertr: Tutto compreso! Loro chiedono

questo e gli danno il lavoro senza poi fare
ulteriori ribassi sui lavori.

80

JaLonGo: Ho capito, base d’asta piu il 13.

TuNeTTI: No, no, no, no, piu il 13! Loro con
il 13 prendono il lavoro cosi com’¢, senza
fare ulteriori ribassi.

. JALONGO: Se prendono la base d’asta, su que-

sta base d’asta devono calcolare il 13 da
dare sotto banco.

TuNertr: No, il lavoro, supponi, di solito si
fa, no, 13 per, per esempio il lavoro & 5
miliardi no?

JALONGO: Si.

TuNertr: Tu devi presentare, pero te lo dico
io, dicono queste persone, su 5 miliardi
deve presentare una offerta, ¢ vero?

JALONGO: Si.

Tunerts: Il ribasso, per esempio, del 7 per
cento, dell’8 per cento.

JALONGO: Si.

Tunerti: E allora calcolano loro il 13 piu il

7.
JaLonGo: Si.
Tunertr: Diventa il 18.

Ecco, ¢ quello che dicevo io!

JALONGO:

TuNEeTTI: Invece in questo caso la somma del

13.
JAaLoNGO: Rimane 13.

TuNertI: L'uno e l'altro! Quindi li bisogna
che ci carica almeno 1’1 per cento per noi.

JaLoNGO: Va bene.
TunerTs: E te la vedi tu.

JALoNGO: Va bene.
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TUNETTI: A me devi presentare 'impresa col
13 e con il certificato, cioé prima il certifi-
cato.

JaLonco: E poi?

TuNeTTI: Loro guardano chi ¢ e poi facciamo
tutta 1'operazione.

JaLoNGO: D’accordo!

TuUNETTI: Se potessi avere il certificato entro
stasera o domani mattina presto, sarebbe
tutto fatto.

JaLoNGO: Va bene.

TuNETTI: Va bene?

JaLongo: Ti ringrazio.

TunEeTrTI: Agli ordini!

JaLongo: Ci vediamo dopo.

TuNETTI: Va bene.

JALONGO: Sempre ai tuoi!

TuNeTTI: Ciao.

JaLonGgo: Ciao.

Ore 20,45 (in uscita)

DoNNA: Sarina?
DonnNa: Oh, Giulia!

Gruria: Eh, senti, sai che ti volevo dire? Sic-
come io mi debbo fare un soprabito € una
giacca, eh, ti volevo dire: se io vengo gitl,
non questa settimana, verso la fine dell’al-
tra settimana e sto due o tre giorni, tu mi
puoi fare? Poi, a finire, caso mai, te lo
lascio, poi ci mettiamo d’accordo.

SARINA: Va bene. Appunto, vieni alla fine di
quest’altra settimana, ¢ ancora meglio,
Giulia, perché mo, in questa settimana, so-
no un po’ impegnata.

GIuLIA: Per il lavoro?

SARINA: Eh! Quest’altra settimana, alla fine
di questa settimana, mi devo spicciare, ca-
pito?

Giuria: Allora, per sabato di quest’altra set-
timana sei libera?

SariNaA: Eh!
GruLia: Io mi debbo regolare, capisci?

SARINA: Si, appunto, ti dico. Se no tu mi
trovi impegnata, Giulia.

GruLia: No, no, io mi posso trattenere po-
chissimo.

SARINA: Viene pure Sirte?

GruLiA: Si, nell’occasione viene anche lei, si
deve fare tante cose, viene.

SARINA: Ah, Giulia, senti, ti volevo dire, se
Italo si potesse interessare per fargli avere,
dopo, a Sandro, il trasferimento per Coso,
per Roma.

GruLia: A questo, dopo lo puo fare, dopo il
CAR.

SArINA: No dopo il CAR, perché la racco-
mandazione si deve fare subito, appena
parte Sandro, dopo pochi giorni, perché,
dopo assegnato, dopo fatto il CAR, messo
in destinazione, dopo non c’¢ piu niente da
fare.

Giuria: Allora, prima che parte si deve fare?
SARINA: No, appena parte.

Gruria: Eh, deve dare l'indirizzo dove si
trova. ..
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SARINA: Appena mi manda l'indirizzo, io ve
lo faccio sapere.

GruLIiA: Certo!

SARINA: Se si puo interessare per Roma, che
fosse trasferito a Roma, capito?

GIuLIA: Va bene, va bene. Ma, Sarina, che
non ti faccia tragedie tuo figlio!

SARINA: Ma no! Si é rassegnato, Giulia.
GruLia: Percio, perché. ..
SARINA: Se si deve fare, si deve fare.

GruLia: E va bene! Che, Antonio non 1'ha fat-
to? Questo che ¢, il mulo?

SariNa: Eh, apposta!
GruLiA: Senti, Maria ha fatto un espresso.

SArRINA: Me l'ha detto, mi ha telefonato

Maria.
GIuLiA: Ah, ah, ah!
SARINA: Ma ancora non ho visto niente!

GiuLiA: Be’, va bene: quella I'ha fatto sta-
mattina, lo ricevi domani.

SARINA: Lo riceverd domani.

GruLia: Va bene, senti: 2000 lire ci stanno
dei nostri, perché io non ce l'avevo per
adesso, eh! Di’ a Sandro che gliele mando.

SARINA: Senti, come state?

GruLia: Tutti bene.

SARINA: Italo come sta?

GrIuLIA: Sta bene.

SARINA: Si sente un po’ piu leggero, mé, in
P
questi giorni, co’ i dolori.

GiuLia: Ah, ‘'mbé, pure io, digli.
SARINA: Ah!

GruLia: Come se ti senti un peso! Eh, e a lui
gli ha preso alla spalla e alla vita.

SARINA: E com’e lu tempo, bono?
GiuLiA: Bono, ma € tramontana.

SarINA: Pure qua fa un freddo da muri’!

GiuLiA: Be’, ma questo ¢ buono, questo fred-
do qua ¢ buono. Be’, va bene, Sarina, allo-
ra, tu sbrigati.

SARINA: Si, io mi-devo spicciare.

GiuLia: Cosi ci tratteniamo due o tre giorni.
SARINA: Eh?

GruLia: Cosi ci tratteniamo due o tre giorni.
SARINA: Va bene.

GruLia: C'¢ anche il letto di Sandro, poi.
SARINA: Si.

GIuLIA: Antonio va bene a scuola?

SARINA: Si, si.

GiuLIA: Va bene.

SArINA: Ciao.

GruLiA: Oh, senti, Sarina, l'avete fatto quel

documento che aveva cercato Pina?

SariNA: Ce 1'ho, ce I'ho qua.
Gruria: Ce l'hai?
SARINA: Si.

GiuLiA: Allora, spediscilo.
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SARINA: Va bene, ah, si, perché io non mi
sono interessata pilt a queste notizie di
Maria, che era difficile.

GruLia: Va bene, allora spediscilo, che gli
serve.

SARINA: Va bene, allora ce 1'ho io.

GruLia: Spediscilo subito.

SARINA: Va bene.
GruLria: Ciao.
SArINA: Ciao.

GruLia: Ciao.

Ore 23,14 (in arrivo)
DoNNA: Pronto?

DonNA: Pronto? Zia Giulia?

Donna: Oh!

Donna: Ciao, come stai? E tornato zio Italo?

No, no.

Ah, no?

GIULJA:

DoONNA:

GruLia: No.

DonNa: Tarda a venire?
GruLia: Eh, Vica, non lo so, sto aspettando.

Vica: Stammi a sentire: quando viene mi fai
chiamare?

GIUuLIA: Se non ¢ tardi assai.

Vica: Embé, se. .. tornera verso mezzanotte?
GruLia: Eh, chissa! Perché?

Vica: Mi fai chiamare? Eh?

GiuLIA: Perché?

Vica: Perché gli debbo parlare per quella
faccenda, capito? Allora, fammi chiamare.

GruLia: Eh, ma vai co’ piedi di piombo, Vica,
che io tengo paura, eh?

Vica: Si, no, no, no. Comunque, allora, mi
fai chiamare, zia Giulia?

Gruria: Va bene.
Vica: Va bene?
GiuL1A: Si, ciao, ciao.

Vica: Ciao.

3 febbraio 1970

Ore 7,30 (in arrivo)

Uomo: Pronto?

Uomo: Buongiorno, sono Ramiro. (205)

N

UomMmo: Pronto?

Ramiro: Pronto?

Uomo: Si?

(205) Nella relazione di servizio (cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pag 1312)

I'interlocutore ¢ indicato come Ranieri:

La trascrizione della conversazione telefonica suddetta & gia stata pubblicata nella Relazione sulla indagine
svolta in rapporto alla vicenda delle bobine relative alle intercettazioni telefoniche connesse alla irreperibilita di
Luciano Leggio e alle dichiarazioni del Procuratore generale dottor Carmelo Spagnuolo al settimanale il «Mondo».
(Cfr. Doc. XXIII, n. 1/II - Senato della Repubblica - IX Legislatura, pagg. 297 e segg.). (N.d.r.)
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Ramiro: Dottore?

Uomo: Si.

RaMIRO: Sono Ramiro.

JaLoNGo: Ah, Ramiro, buongiorno.

RaMiro: Buongiorno. La disturbo?

JaLonGo: No, lei lo sa che non disturba mai!
RaMiro: Come sta?

JaLoNGo: Bene. Lei?

Ramiro: La signora...?

JaLoNGo: Si, tutti bene, grazie.

RAMIRO: ... (Parole incomprensibili.)

JaLoNGo: Bene, grazie.

RaMiIro: Dottore, io, giorni fa, ho ricevuto la
sua lettera.

JaLongo: Eh!

RaMiIro: Gliel’ho comunicato pure a Villeri.

JALoNGo: Ramiro, io per iscritto non gliel’ho
voluto mettere. Ho parlato anche con i
membri della Commissione. . .

RaMIrRO: No, ¢ stato sfortunato 'stu Villeri. . .

Jaronco: Io ho la sensazione che lui, davanti
alle Commissioni di esame, si rimbambi-
sca. Confronto alle idee, questo esce fuori,
va in orbita con le..., con gli
argomenti. . .

Ramiro: E bravissimo.

JaLoNGO: Si, ma io... ci sono degli eventi. ..

Ramiro: Cosa?

JaLoNGgo: Mi dispiace, proprio De Gaetano
era, era mortificatissimo. Mi ha fatto par-

lare con due generali, col colonnello, con
tutti quanti, di persona, perché io ero ri-
masto un po’ male, insomma. Ma, proprio
ho constatato io che ¢ negato. Io ho messo
quella frase, che io... eccetera, eccetera,
perché non volevo mettere altro. Non si
pud ammazzare un uomo morto. Pero mi ¢
veramente dispiaciuto, perché mai come
questa volta, questa volta, si erano messi
tutti d’impegno.

RaMiIro: Dice che ora la. .. la prossima volta
verra a Roma, pure per pregare lei e tutti
quanti, perché il prossimo anno ci sara
l'altro spoglio.

JaLoNGo: Se c’é, io, ma, creda, io mi ci ri-
metto ancora... pud venire lui prima, pe-
ro ci si mettesse pure lui, io non lo so,
voglio, voglio parlarne, voglio che lo met-
tano ad agio che... che non capisco che
cosa, perché pure a me, parlando, mi da la
sensazione che una certa preparazione ce
I’abbia.

Ramiro: No, & bravo, si che & bravo, pero ¢
sfortunato, non lo so. Comunque,
dottore. ..

JaLonGo: Comunque, glielo dica, io sono
sempre a disposizione, perd che non ce
I’abbia con me, perché io...

RaMiro: No, che c’entra lei, dottore?
JaLonGo: Io sono sempre a disposizione.

RaMmIro: Mi dispiace che lei si stia distur-
bando.

JaLonGo: No, no, guardi, io mi posso permet-
tere di disturbare gli amici finché voglio,
se no glielo direi, mi posso permettere. Mi
dispiace solo che non riusciamo nell’in-
tento.

Ramiro: Dottore, io non ho avuto tempo di
scriverle, volevo scriverle, perché... Co-
munque, ho creduto piu opportuno, dico,
le telefono e ci intendiamo pure meglio.
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JALONGO: Ma noi, lei mi scriva e mi faccia
sapere tutto quello che ha bisogno. Io mi
.muovo sempre, ma, si dice, datemi una
mano pure voi, perché. ..

Ramiro: A don Ciccio 'ha visto, ieri?

JaLoNGo: Si, lo vedo quasi tutti i giorni.

Ramiro: Ah, si?

JaLoNGo: Si, quasi tutti i giorni. Ma lei non
viene piu a Roma?

Ramiro: Mah, nell’estate faccio una scappa-
tina.

JaLonGgo: Comunque, Ramiro, quasi, quasi
certamente la prossima settimana, o pil in
la, io vengo giu.

Ramriro: Mi faccia sapere.

JALONGO: Senz'altro.

RaMIro: Qualche giorno prima, in modo che
posso essere libero dal servizio.

JALONGO: Vengo gili con la prossima venuta
della Commissione Antimafia.

Ramiro: Ah, si?

JaLoNGO: Vengo insieme con certi amici. Va
bene?

Ramiro: Oh, dottore?
JaLonGgo: Si?

Ramiro: Io quest’anno concorro a marescial-
lo, eh!

JaLoncGo: E va bene! (Risata.) To l'altro gior-
no sono stato da Manca, tre o quattro gior-
ni fa. '

RamMmiIro: (Non si sente la voce.)

JaLonGo: No, anche Mangano disse chiaro,
sono tutti amici quelli la.

RAMIRO: Senta, poi, ’'st’estate io verrd a

Roma.

JaLoNGo: Comunque, io, entro dieci giorni
sto gitt a Palermo. L’avverto un paio di
giorni prima con una telefonata.

Ramiro: Si.
JaLoNnGo: Va bene?
RaMiro: Si, vedo se posso essere libero.

JALONGO: Ma lei non si deve preoccupare.
Siccome mi fermerd un paio di giorni, il
tempo per incontrarci lo troveremo. Va
bene?

Ramiro: Mi dispiace di averlo disturbato.

JaLonGo: No, a me fa sempre piacere. Mi di-
spiace solo quando non riesco a fare quello
che io vorrei fare. (Risata.) Io dimostro,
insomma, ce I’ho messa tutta la mia buona
volonta. Glielo dica a Villeri, che non si
preoccupi, se lui concorre ancora trovera
da noi sempre tutto l'aiuto che & possibile
e impossibile. Pero, magari, gli faccia lei
questo discorso, cerchi di essere calmo,
cerchi di essere, non so...

RaMiro: Lui si emoziona davanti alla Com-
missione.

JaLonGo: Io ho la sensazione che questi mi
hanno detto una cosa: «Ma quello era in
orbita!». Questa frase mi hanno detto:
«Era proprio fuori dalla. . .».

RAMIRO: ... (Parole incomprensibili.). ..

JaLoNGo: Va bene? Grazie tante, Ramiro, sa-
luti a casa, a tutti, arrivederci.

Ore 8,40 (in uscita)

Uomo: Novita?
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DonnNa: Nessuna.

Uomo: Ha telefonato nessuno?
Donna: No. Tu quando vieni?
Uomo: Adesso.

DonNa: Io devo andare alla Posta, stavo
aspettando, appunto, che telefonassi.

Uomo: L'hai preparate tutte le raccoman-
date?

Donna: E tutto pronto, si. Che faccio, vado?
Uomo: Eh?

DonnNa: Vado?

Uomo: Va bene. Raccomandate tutte, eh!
Donna: Eh?

UomMmo: Raccomandate.

DonNaA: Certo, raccomandate, ciao.

Uomo: Ciao.

Ore 9,05 (in arrivo)

Donna: Pronto?

Uomo: Signora, buongiorno.

SiGNORrRA: Buongiorno.

UoMo: Sono Saido. Scusi, il dottore & uscito?

N

SiGNORA: Si, € uscito da poco, lo trovera in
ufficio, penso.

Sampo: Stamattina ¢ in ufficio?

SIGNORA: Si.

Samwo: Ho capito. Grazie, signora.

SIGNORA: Prego, buongiorno.

Ore 9,35 (in arrivo)

Donna: Pronto?

DonNA: Giulia?

Donna: Eh, ciao, Rosy.
Rosy: Stai bene?

Gruria: Eh! E tu?

Rosy: Benino, grazie. Senti.

GiuLiA: Dimmi.

. Rosy: Mi diceva cosi, Duilio, che lui si era

messo d’accordo con Italo per domenica,
per andare a Itri.

GruLia: Eh!.

Rosy: Che Italo ci voleva andare domenica.
Allora a me va benissimo, tu, tanto, oggi
sei libera. '

GruLia: Si.

Rosy: Ci pensi tu a dirlo a Giulia.

Giuria: A quella glielo posso dire solo stase-
ra tardi.

Rosy: Ah, si? Perché, a casa non c’é?
Gruria: Eh, non ci stanno.

Rosy: Ah, beati loro! E dove vanno, fino a
stasera?

Gruria: Eh, Amintu va dove va. Giulia non lo
so, doveva andare dalla figlia.
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Rosy: Allora, va bene, allora, lo avverti tu.
GiuLIA: Si.

Rosy: Oppure gli faccio telefonare da Duilio,
come vuoi.

. GruLia: Va bene.

Rosy: Eh?

GiuLiA: Va bene, poi te lo faccio sapere.
Rosy: Si.

GiuLia: Ci mettiamo d’accordo. Allora, to-
gliamoci questo pensiero!

Rosy: Speriamo che sia una bella giornata!
GiuriA: Eh, speriamo proprio!

Rosy: Auguriamocelo. No, sai anche perché?
Perché Duilio gli deve scrivere.

GIuLIA: Si, si, va bene, va bene.

Rosy: Hai capito? Allora, fammelo sapere,
eh?

GruLia: Si, va bene. Allora, tante cose.
Rosy: Ciao, Giulia.

GiuLiA: Ciao.

Ore 10,05 (in uscita)

DonnNA: Pronto?
DonNA: La signorina Nella, per cortesia?
DonNA: Non c’¢ la signorina Nella.

DonNa: E uscita?

DonNaA: No, proprio non ¢ venuta, perché si ¢
sentita male.

DonNA: Ah, sta a casa?
DonnNa: Si.
DonnA: Va bene.

DonNA: Se vuole lasciare detto qualche

cosa. ..

DonNA: No, sono la signora Jalongo. Volevo
parlare con lei.

DonNaA: Ah, ho capito.

Gruria: Verra oggi?

DonNA: Si, penso di si.

GruLia: Va bene, grazie.

DoNNA: Prego, buongiorno.

Ore 12,30 (in uscita)

DonNNA: Pronto?
DonNA: Aho, be’, che vo™?
DoONNA: Avete ito, ieri sera?
DonNA: E dove, a fare le analisi? Si, si.
Donna: Lidia?
DoNNA: Se ne € andata a casa.

DonNA: Ah, non ¢ che deve andare. ..

DonnNa: Eh, domani mattina deve anda’ a lu
Ministero.

DonNa: Ah, ah, ah. Co’ lu citulu ce va?
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Donna: Eh, si.

DoNNA: La sposa se va a lava se fa... vuole

la sua liberta.
Donna: Ha dormito fino alle 9, 9 e mezzo.

DonNa: Eh, eh... Eh, se sta proprio a sposa’
mo, eh!

DoNNA: La suocera, insomma, 1'’ha svegliata.
DonNA: La mattina? Ah, ¢ ita all'improvviso.

DonNA: Insomma ¢ ita a porta’ 'nu pezzo de
pollo pe’ Maurizio.

Donna: Eh, eh!

DonNa: E due cotolette da friggere, e gli ha
comprato 'na bella vestaglia e... Io era
ditto che doveamo anna’ a cumpra’ la ve-
staglia e lei gliel’ha comprata.

Donna: Com'e?

DonNA: Con una guarnizione che forma. ..
comunque, & quella de nylon fine, foderata.

DonNA: Quesse che se vendono mo’, ricche
come 'na vestaglia, eh... L'avemo vista al-
I'UPIM. Bella, anzi noi avevamo detto:
«Questa ¢ proprio bella pe’ Lidia»; se semo
scurdate a dirglielo.

DonnNa: Fondo celeste e bianco. Mo6. ..

DonNA: Noi l'abbiamo vista, quant’e...Ci
siamo scordate a dirlo.

DonNA: Ieri sera so’ entrata, so’ ita a cum-
pra’ due mutandine: be’ non l'ho viste. ..

non ci steano dentro alla STANDA.

DonNA: No, quesse all'UPIM, all’'UPIM steva!
Noi ’abbiamo viste all’'UPIM, qua.

DoNNA: Insomma.

DonNA: Insomma, sparagna, no?

DonNA: Eh, mo, stasera gli ha portato tante
cosettine... M6 che te mangi, sen-
tiamo. ..

Donna: Ah, ah!

DonNA: Se 1'¢ ita a leva’, dice, perché, se me
vede mio marito, m'ammazza, dice, che
non tene i soldi e sei andata a compra’. ..
sparagna a '‘ma parte e. ..

DoNNA: Oh, ognuno fa come po’ fa! Cosi ¢. E
giusto? '

DoONNA: ... (Parole incomprensibili.)

DonNA: Non semo escite pit. Mo, oggi, vuole
esci’ che & oggi la Candelora. Ma si, dob-
biamo i’ a piglia’ la candelina.

Donna: Io gia l'haio pigliata.

Donna: E do’ I'hai pigliata?

DonNaA: Eh, eh...

Donna: Ah, sei ita?

DoONNA: Maria me 1’ha portata.

DonNA: Eh, Maria entra a quelle chiese del
centro, ci va sempre Maria! Me ’ha porta-
ta pure a me, na volta... C'¢ 'na bella

chiesetta la.

DonNA: No, non te la cumpra’ tu, ne tenemo
quattro.

DonNA: Be’, no, quesse non vale. No, io devo
andare in chiesa a prendermela, eh!

DonNA: Boh! Allora, a me che me 1’ha porta-
ta non me vale?

DonnA: Io non lo saccio se vale le
candeline. . . '
"DoNNA: ... (Parole incomprensibili.)... Ma-

donna! Non ci ha visto nessuno. Maurizio
come 'na belva!
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Donna: No, Maria ci vo'!

DonNA: Gli avemo comprato du’ bustine del-
le palline, finille tutte. ..

Donna: Eh, a cusi, m6. Ha detto Giulia che
dopo era... una mariuola, perché ha detto
che scappa la paura, come noi 'accusiamo,
percio ci ha paura, perché moé & successo
questo fatto che ci hanno messo la paura,
tutti gli occhi addosso. Perché prima era
tutta disinvolta, manco lontanamente, ma
mo, siccome ci ha messo la paura. .. Tanto
¢ vero che, mentre ci dissi, io 'anno scorso
uscivamo tutti i pomeriggi, mé quello ¢,
non c¢’¢ uno scopo.

DonnA: Senti, in quella padella attenzione a
metterci la forchetta, perché. ..

Donna: Eh, no, no. Io ci metto la carne arro-
sto per me e per essa.

DonNa: Perché ¢. ..

DonNA: Lo so, perché la tene pure la signora
questa qua.

DonnA: Perché moé li coperchi li volevo
cumpra’.

DonNA: Domenica Giulia non ci sta. Forse
vanno a Itri tutti quanti.

DonNa: Come? Je dovea fa’ lu pranzo...

Donna: No, no, ma ¢ meglio che vanno 1a,
va’, per piacere! Cosi ci vado pure io, che
va facenno ancora il pranzo! ... Ci vanno
pure loro, offrono qualche cosa la. ..

DonNaA: E allora che fa? Ci vie’ sabato?

DonNA: E sabato, come fa a veni’ essa, Giu-
lia? Non credo ci pozza i’ sabato. .. (Rivol-
ta all'interno: «Ci p6 i’ sabato Giu'?».) Che
noi non sappiamo niente, puod darsi che
Jalongo potesse veni’ a piglia’ pure la la
moglie. . .

DonnNa: Gia!

DoNNA: Ma non so neanche. .. perché Amin-
tu & quello... ¢ che con la macchina loro
vanno.

DonnA: Non con la macchina de Amintu?

DonNA: Appunto. Deve venire per forza da
quei paraggi. Be’, m6 vediamo, se nei pa-
raggi ci va la domenica mattina, sabato
sera Giulia pud sta’ la. Eh, si.

DoNNA: M6 vediamo.

DonNA: Vediamo. E dopo che l'altro fatto, se
Dio vole, che io md, per esempio, se non ci
avessi da i’ a Pescara martedi, mercoledi,
giovedi. .. (Rivolta all'interno: «No. .. Giu-
lia, 'na jurnata pozzo sta’ a la Pina, eh!».)
Dopo. ..

DonNa: Ah, ah!

DonNA: Co’ ’sti du giorni io mi faccio quello
che mi devo fare.

DonNa: E l'unica!l

DonNa: La visita m’ha da i’ vede’ I'avvocato,
a vede’ l'associazione, prende ’sti motivi e
Giulia co’ due giorni... mé 'stu sabato di-
ce no, quell’altro sabato dice che dovrebbe
i’ bene pecché ci ha i lavori impegnati.

Donna: Ah, lavora, eh. ..
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